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Ricordo di Agostino Virgilio

Sull a soglia del ventesimo nostro anno di vita un lut to inatt eso ci
induce a ripercorrere col pensiero la dolorosa teoria dei compagni di
viaggio e degli amici che via via ci hanno lasciato: dei collaboratori più
vicin i, primo Ferruccio Sassi già nel '52 , e poi Vi to Vitale , Pao lo Revelli,
Emilio Pandiani , Carlo Bornate, Ubaldo Formentini , e in anni più pros­
simi, Mario Labò, Italo Scovazzi, Giacomo Raitano e il silenzioso Tom­
maso Pastorino, fìno ad Orlando Grosso e a Bruno Minoletti , il cui lutto
è di ieri ; e tra gli amici che ci hanno cordi almen te sostenuto negli anni
difficili, Amalia Gallian , Gustavo Doria, Orazio Brignola, Carlo Rosasco ,
Antonio An fossi , G iuseppe Morgavi , Ada mo Salvi, Tito Rosina, At tilio
Brocca , Edoardo Sciaccaluga, Carlo Zacchia, Alberico Benedicenti, Fede­
rico Ricci , Ernesto Curotto , Ernesto Fassio, Jacopo De Negri , Mario
ZelIa e tan ti e tan ti altri ...

La natura stessa del nostro Bollettino, nato sotto gli auspici della
Società Ligure di Storia Patria , ma non « rap presenta tivo » di essa né di
alcunaltra Associazione, ma solo di una larga e liberis sima comunità di
amic i della cultura geno vese , non ci ha indo tto mai a segna lare queste
dipar tite do lorose : ma abbiamo scritt o una pagina per il Sassi, collabora­
tore « esterno » per la Spezia nei primissimi anni , ed abbiam dedicato un
intero fascico lo nel '56 al Maestro che ci aveva confortato sempre col
cons iglio generoso e la collabo razione più qua lifìcante, Vi to Vitale . E non
poss iamo tacere oggi di Agos tino Virgilio , che col Vitale ci fu a fìanco fìn
dal primo giorno con « giovanile » en tus iasmo e ci con fortò sempre nei
momenti più duri con la sua stima cordiale, col suo costante interesse, col
suo consiglio prezioso.

Vice Presidente della Società nel '49, quando nascevamo, fu in modo
orecipuo la sua pronta comprensione della validità del nostro programma,
in un momento di particolare difficoltà per la ripresa degli studi « locali » ,
che ci consentì di affrontare e di superare gli ostacoli di va ria natura che
potevano opporsi alla rea lizzazione della « cosa nuova » . E poi ci seguì
quasi giorno per giorno , con attenzione assidua e con la saggia prudenza
di chi sa consigliare senza aperti dissensi, e così senza interferire nella
nos tra libera iniziativa e senza mortifìcare mai le nos tre scelte e le nos tre
valutazioni.

Si era venu ta costituendo tra Vitale, Virgilio e chi scrive quella
stretta comunione di sentimenti e di opere, que lla « rara intimità spiri -

-- 3 -



tua le », che il giorno in cui il Vitale ci lasciò ebbimo a dire « non desti­
nata a spegnersi per il silenzio di una voce » . Quella voce si fece sentire
per vero ancora a lungo nel colloquio a due per l'edizione del Breviario
prima, poi per l'elaborazione della Bibliografia del Maestro. Ma la colla­
borazione d'affetto non cessò neanche quando , finito il nostro compito,
lasciammo ad un tempo, Virgilio ed io, la direzione della Storia Patria,
con qua lche amarezza, come sempre quando si chiude una pagina di vita,
ma senza rimpianti, per le più libere sorti del Sodalizio, cui avevamo dato
tanto del nostro lavoro e lasciavamo un patrimonio di opere che altri
avrebbe fat to fecondare .

Non è nostra intenzione di tessere l 'elogio dell'uomo, del giurista ,
del cittadino , del promotore di cultura che fu Agostino Virgilio. No n ne
saremmo capaci : tace il dolore, come tace l 'amore. Lo ricordiamo giova­
nilmente festoso ogni volta che ci rivedeva, affettuosamen te curioso del
nostro lavoro , felice di poterei ancora confortare col suo consiglio, con la
sua cultura disinvolt a nelle discipline più dispara te , con l 'acume dei suo i
giudizi nutriti di rara esperienza, con la sua disponibilità anche alla critica
più spregiud icata. Lo ricordiamo sop rattut to come lo abbiamo visto per
brevi minu ti ancor pochi giorni pr ima che ci lascias se, eretto nella per­
sona, sor ridente come sempre, lieto di po terei esprimere, con un'arguzia,
come si fa tra intimi , tra fratelli , il suo vivo gradimento per l'ultimo
nostro lavoro . Ci promettemmo di rivederci più a lungo, entro pochi
giorni ... Non son più giunto a tem po. Virgilio si è spento il 12 otto­
bre 1968.

Ora il suo ricordo vive nell'aerea accogl iente dim ora del Portello, di
cui era geloso custode, nell a sua biblioteca, che non aveva segre ti, ove
I acopo, nel suo aus tero dolore, ha preso il posto di Agostino : perché lo
spirito non muore.

Teof ilo Ossian De Negr i
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LE RICERCHE ARCHEOLOGICHE
nell'a rea urbana eli Genova

(Nota pre limi nare)

N u o v e ri cercll e e nuo v e prospettiv e

A bbiamo assistito in questi ultim i anni - specie dopo lo straordi­
nario ritrovamento della necropoli di Chiavari - ad una felice rinascita
dell'interesse per l'archeologia nel G enouesato, e quel che più conta ad
una ripresa di ricerche e di scavi sist ema tici nell'a.mbit~ stesso della.
città dopo oltre un decennio di silenzio, o di re~ertmentl fra,:,:m.entarz
ed assolutame nte casuali. Le ricerche invero appalOno tanto plU tmpor­
tanti - a parte la povertà relativa dei reperti in sé - in quanto su
tutto il suolo cittadino incombe sempre più da vicino la minaccia di un
sovvertiment o dei quarti eri e di uno scasso radicale del suolo che ren­
derà dom ani, nonché difficile, impossibile il recup ero delle testimonianze
cbe più interessano la sto ria dell'antichità.

Abbiamo detto « sto ria », e non « archeologia », perché è risaputo
che la nostra archeologia è poverissima di « monumenti» ( e non dire­
11'10 certo che la povertà è frutt o soltanto di mancanza di indagini) anche
se proprio oggi il fortunato ritr ovam ento di un discobolo in miniatura e
di un orecchino aureo sembra contraddire questa voce ricorrente); essa
in vero ha significa to soprattutto ai fini de lla ricost ruzione de lle origini
preromane della città e del suo svo lgimento .urbanisti~o sotto il ~omini?
di Roma} la quale sembra aver sempre rispetta to 111 larga misura il
geloso spirit o autonomistico degli antichi G enuati , raccolti da secoli in
un sinecismo « ligure » in prossimità dell'approdo .

Q uesta realtà modesta ma non priva di significato sto rico può non
incuriosire le masse} desiderose di « fatti» vis tosi da esibire in com pe­
tizione di prestigio con altre città sotto questo profilo più fortunate}
come Mars iglia e Barcellon a} che stanno procedendo in questi anni alla
scoperta ed alla ualorizzazion e di un loro ricchissimo passato } di un
insospettato patrimonio archeologico; ma è tale da affascinare anche più
intimamente i ricercatori} gli appassionati} che oggi sembrano avere
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acqutsito una coscienza viva della propria mtsstone e il ' sens o della
responsabilità scientifica, fatta di prudenza, di abn egazione, e anche di
delusioni . E soprattutto hanno capito la necessità di coordinare il lavoro
e di sottoporlo al controllo qualificato degli Is tituti com petenti per isti­
tuzione o per partico lare vocazione ed esperienza, la Soprintendenza alle
Antichità e le conso relle ai Monumenti e alle Gallerie, il Civico Ufficio
di Belle A rti e Storia e la Sezione genovese dell' Istitu to Internazionale
di Studi Liguri.

Per la cronaca va detto che le speran ze di un lavo ro più sist ematico
più continuo e quindi più redditizio sono legittime. All'inerzia tradizio~
nal.e dei genovesi ( abbiamo anche noi le nostre responsabilità, dopo il
felzce scavo « Lamboglia » di 5 . Maria in Passione del '53 -'54"' , sospeso
p~r .oltre due lustri) è subentrato un momento di felice spirito di ini­
zzatzva promosso dalle nuovissime leve, che ha im posto agli « anziani»
e. agli or~ani .responsabili il risveglio. In part icolare un colloquio ad alto
lzv e.ll~ cittadino, che, in rappresen tanza degli « St ud i Liguri » fu dato a
not dz provocare, ha messo ad un tempo in più chiara luce l'importanza,
e soprattutto l'urgenza, dello scavo archeologico a 5 . Silv estro area
chiave per l'archeologia genovese; e cioè la zona che è destin~ta ad
essere domani ivIuseo e Parco Archeologico inserito nel complesso « cul­
turale » di Castello, ove è augurabile che vengano effettivamente trasfe­
rite le facoltà umanisticbe conforme alle direttive di massima già appro­
vate dagli organi universitari ed i progetti elaborati dai tecnici .

Il programma di lavoro a grande respiro allora conco rdat o tra il
Comune, e per esso l'U fficio di Belle Arti e Storia, e la Sop rintendenza
alle A ntichità nell'Ufficio del Sindaco, avrà la sua graduale attuazione
nel tempo. Peraltro già prima, e da più anni, la solerzia del dotto Tiziano
Mannoni aveva permesso il parziale recupero di alcune tom be della
necropoli « di 5 . Andrea » al suo margine estremo a Pammatone, col
consenso ed il finanziamento del Comune e nei limiti tollerati dall 'im­
presa appaltatrice del nuovo Palazzo di G iustizia.

Sem pre il Mannoni, per man dato delle So printendenze, raccoclieua
l'invito della Fabbriceria di 5 . Lorenzo ( Mons . Giacomo Storac; ) ad
esaminare gli st rati archeologici me ssi in luce nel sottosuolo della Catte­
drale in occasione dei lavori per l'impiant o di riscaldamento della chiesa. '
e quasz con temporaneamente l'altr o invito dei Pp. Domenicani di 5 . Ma-
ria di Castello ( P. Enrico di Rovasenda) di esaminare i repert i venuti in
luce nell'area del secondo chiostro del convento in occasione del felice
restauro, e di app rofondire la ricerca.

,', ',l . LAMBOGLIA , Primi scavi nell'« oppidu m » di Genova antica. « BolI. Li g. » IV-1952 (ma
1953), pago 100 sg. ; - Prime conclusioni sugli scavi della vecchia Genova, « G enova» 1955 n. 4.
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Per 5 . Maria in Passione e per 5 . Silvestro i giovani che si erano

venuti raccogliendo attorno al Malln cmi, il quale teneva regolari con­
tatti anche con l'Istituto di A rcheologia dell'Università e l'Ufficio per il
Centro Storico del Comune, si costituirono in « Gruppo ricerche » della
Sezione genovese dell' Istituto di Studi Liguri, che in merito ha una
esperienza ed uno spirito di ini ziativa di prim'ordine, e stabilirono la
loro « base» in Stradone 5 . Agostino 28 . Il modestissimo locale è ad un
tempo laboratorio-deposito dei manufatti, che vengono diligentemente
classificati e numerati, e di tutta la documentazione grafica e foto grafica:
giornale di scavo , piante e sezioni stradigraficbe .

Contemporaneamente per il recup ero e la classificazione del mate­
riale del tardo medioevo, rinascim entale e barocco, le Soprintendenze
sono affiancate dal gruppo diretto dal pro]. Guido Farris, che con me­
todo altrettanto rigoroso opera nel laboratorio di Piazza Pollaioli 8:
ed ha già riferito in varie sedi ed occasioni sui frutti della ricerca.

I n tutto questo lavoro il coraggio e l'abnegazione dei ricercatori
« dilettanti » ha avuto una parte preminente . I finanziamen ti in un
primo tem po sono stati quasi irrlleuanti, e comunque tardivi. Lo scavo
di 5 . Silvestro è stato possibile soprattutto per la prestazione quotidiana
e disin teressata, per oltre un anno, di un puro « neofita » acquisito in
loco , il sig. In o Menozzi . Di recente è intervenuta con un primo cospi­
cuo contributo la Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, già beneme­
rita dei restauri di 5 . Maria di Castello . Altri contributi sono f!,ittnti dalla
Facoltà di Architettura e da alcuni privati; ma il problema del finanz ia­
mento rimane apertissimo, anche perché l'abnegazione e le stesse possi­
bilità fisiche dei volontari hanno di necessità il loro limite .

Un lim ite all'e fficienza del lavoro degli esperti e degli appassionati è
costituito anche dall'indiff erenza di molta parte del pubblico: non solo
della popolazione residente in genere, spesso estranea all'ambiente,
perché immigrata da altre regioni, o comunque impreparata a problemi
che esigono una forma zione culturale specifica, ma anche di categorie
economiche e persino culturali e politiche che non hanno tempo e
pazienza di riflettere su cose tan to lontane e mettono sulla bilancia degli
in teressi, in controparte , esigenze ben più vis tose ed in concre to più
util i, ma affatto contingenti e tali, pur tro ppo, da eludere e pregiudicare
anche in avvenire, e per sempre, il recup ero e l'acquisizione di valori
perenni , che solo gli esperti ovviamente possono intrauuedere e pro porre
alla cons iderazione degli altri.

O r anche e soprattutto per una più larga conoscenza di quest i valori,
e di riflesso per una più feconda partecipazione del pubblico, già infor­
mato del resto da qualche relazion e giornalistica alla fatica dei pionieri
(per cui abbiamo anche coscienza di non violare alcun legittimo
riserbo ) , noi che abbiamo seguito sempre il lavo ro dei giovani con la
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~lOstra antica pa~sione, come già altra volta per lo scavo Lamboglia del
53 ( v . Boll. Lig., IV, 100 sg. ) , abbiamo desiderato offrire ai nost ri

lettori una relazione sommaria e preliminare, ma di prima mano, e non
g~ne.rica1J~ente divulga~i~a, delle ricerche in corso e delle prospettive più
signi ficative che esse st rtpromettono ( quella scien ti fica verrà ovviamente
a suo tempo, in alt ra sede ) : e non perché ci si possa, o ci si voglia, alli~
neare, sotto questo rispett o, con i centri sopra ricordat i del Mediter­
raneo, ma per una test im onianza di gratitudine a chi ha lavorato e lavora
con fede, e al tempo stesso per un invito a quegli Enti finanziatori che
si so~o già mossi con viva sensibilità a perseverare con larghezza anche
magg~or~ - co~fortata dalla certezza dell'utilità dell'im pegno - nella
loro indispensabile collaborazione, sicché l'i mpresa non abbia ancora una
volta ad interrom persi e ad essere così frustra ta nei suoi nobili fini .

...', ,', ...',

. La re~azione del Mannoni, deliberatamente sobria e quasi scarna,
eutta ogm apprezzamento critico ed ogni ipotesi o deduzione storica di
carattere generale: soprattutto perché le indagini sono ancora in corso
anzi sono solo agli inizi. Noi non tradiremo questo saggio criterio di
prudenza facendo illazioni intempestive e meno riguardose verso i diritti
dei ricercato~·i . Ma . non p~ss~amo non sottolin eare, al di là dell 'impor­
tanza oggettzva dei reperti, il valore fondamentale della ricerca in sé
c?~ne cOl~f~rma e~ arricchimento delle nozioni arcbeo logico-topograficbe
gza acqutstt e, ed In alcuni casi com e reperim ento di « fatti nuovi » che
consentono di perfezionare le nostre conoscenze su alcuni settori im por­
tanti della storia genovese.

Ci b.a~ti: q~i accennare a due circostanze. I n primo luogo il problema
delle ortgtnt di G enova: lo scavo Lamboglia del '54, a conferma dei dati
~cq~is~ti in b,~se al~'esame dei repert i della necro poli, sem brava fissare
il lim ite dell insediamento genovese a non oltre il secolo quinto. La
nostra audace ipotesi . di un 'origine ' più antica, dedotta dal confronto
con la necropoli ~~iavarese sulla base di argomenti di puro valore topo­
grafi~o e. ~eo?olltlco , sembra trovare conferma archeologica positiva
dagli .ultlml rztro.vamenti di 5. Siluestro, che risalirebbero, con le fibule
del tipo serpeggiante e a sanguisuga ed il bucchero, ben oltre il V e
forse il VI secolo ,'d, .

All'altro polo della parabola della storia antica ancora una volta
una nostra illazion e, fatta in base ai reperti di Piazza Invrea che tutta
la collina di 5. Lorenzo sia stata raggiunta dall'abitato ro;nano solo
nella prima età imperiale, e sia tosto seguita nel Basso Impero una

,,,', Cfr. T.O. DE NEGRI, St oria di Genova, Milano 1968 , pagg. 32 sgg.

- 8 -
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recessione del tess uto urbano ''dd', trova oggi una con ferma posit iva
dall 'esplorazione stratigra fica parziale del sottosuolo del Du om o. Ed è
inu ero una iattura che qu esta esplorazione, puramente occasionale, e
condotta con mezzi di fortuna in condizioni di estr emo disagio, sia stata
costretta dalle circostanze in limiti quasi irrisori. Essa meriterebbe di
essere ripresa con un piano di lavoro sistematico e con un finanziamento
adeguato . Basti ricordare che la stratigrafia interessantissima ha già dato
la prova archeologica dell'esistenza della prima chiesa altomedioeuale
di 5. Lorenzo, di cui si aveva soltanto il ricordo nella tradizione ,·ddd'.

T. O. De Negr i

A - AREA D I PORT ORI A (PAMMAT O NE)

Necropoli preromana

La trasfo rm azione urbanistica della zona di Piccapietra ha messo a
nudo l'intero fianco set ten trionale de lla necropoli prerom ana, che era
nota prima del 1956 lungo l'asse piazza De Fe rrari-S. Stefano (1) .

Durante i primi anni di tale trasformazione, e cioè dal 195 6 al 1964,
ci si era dovuto limitare ad interventi d i fortuna in occas ione d i segnala­
zioni marginali e puramente casuali . Fu in questo modo che furono recu­
perate le tombe 113 e 114 (2 ).

Nel 1964 la Soprintendenza, rilevando come la mancanza di nuovi
ritrovamen ti non fosse oggettivamente attendibile, decise un in terven to
diretto ne lla zona non anco ra aggredita dalle scavatrici. Lungo la fr on te
di scavo parallela alla via Bartolomeo Bosco emersero subito alcune
to mbe in parte già sventrat e. Ne seguì una trattativa con il Comune quale
proprie tario dell 'area destinata al nu ovo Palazzo di Giustizia, e con i
mezzi messi a disposizione dal Comune stesso per ovvi are alle difficoltà
poste dall 'impresa appaltatrice , nell 'inverno 1965-1966 fu possibile effet­
tuare uno scavo stratigrafico preventivo della striscia di terreno corri­
sponde nte alla vecchia via Bartolomeo Bosco. Come risultò poi, questa
era l 'ultima striscia di terreno antico ancora disponibile ; infatti a nord
di detto allineamento la collina era già stata sbancata in occasione della
costruzione dell 'Ospedale di Pammatone . Lo stesso era avvenuto in un
passato anche più remoto per la zona nord-occidentale di Piccapietra .

,,,',,', Cfr. T.O. D E NEGRI, Il mosaico pauimcntale di Piazza l ncrea..., in « Stud i Genue nsi»
I II, 1961 , pagg. 55 sgg.
,'"',,',,, Mentre licenziam o ques te not e i q uotid iani danno notizia dei ritrovamenti romani e di
ceramiche « moderne» in corso nella zona suburbana d i S. Vin cenzo, di cui deliberatamen te
abbia mo taciuto per ovv ie ragioni d i riserbo e d i pruden za. Ne pa rleremo in un a seconda
« relazione ».
( 1 ) LUIGI BERNABÒ BREA e GINETTA CHIAPPELLA, Nuove scoperte nella necropoli preromana

di Genova. « Rivis ta di Stu d i Liguri », XVII , 1951.
( 2) PAOLINO M INGAZZINI e N INO LAMBOGLI A, Due tombe del/a necropoii preromana di Genoua.

Studi G enuensi I II , 1960-61.
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2. _ N ecro poli , Le tombe 115 e 120. d uran te lo scavo st ratigra fico esegu ito nella st riscia d i te rreno d i
V ia Bar tolomeo 8 0 s : 0 .

I.. - Pla n ìrnet ria de ll~ zon a or ien tale d ella necrop oli p re r umana . Le lin ee spezza te in dica no l'as setto
UI ba no an tenor e al 1906 . - Le tom be da l n. 30 a l n . 63 co s titu iscc nc il le mb o o r ien ta le della necropoli
s co pe r ta ne l seco lo sc or su .

Ques te constatazioni, assieme ad altre che verranno ricordate in
segui to dovranno essere tenute nel gius to conto ogni qual volta gli
archeologi o gli storici vorra nno valutare l' estensione e la densità della
necropoli arcaica di Genova.

1) Paleosuoli .

Lo scavo stratigrafìco effettuato prima dell 'inizio dei lavori di sbanca­
mento e la sorveglianza minuziosa durante lo stesso hanno permesso
molte osservazioni di carattere natur alistico e riguardanti i successivi
insediamenti umani nella zona di Pammatone.

( 3) I molluschi terrest ri recuperati sono stati det ermina ti dal do tt . Emilio Balletto dell' Istituto
di Zoologia dell 'Un iversità, ed hanno fornito interessant i notizie sull'ambiente natura le
della zona in età an tica.

L 'alveo del Rivo Torbido precedentemente alla canalizzazione era
largo e fangoso in quanto raccoglieva il dilavamento argilloso delle marne
pliocenich e mal protette. Tale situazione già esistente nel quaternario era
ancora considerevole nell'epoca preromana, e ciò può spiegare la separa­
zione riscontrata tr a il gruppo di tombe di S. Stefa no , vico Garaventa e
via Bartolomeo Bosco rispetto al gru ppo più abbondante posto a ponente
del Rivo Torbido.

Il paleosuolo preromano è costituito da uno stra to di alterazione delle
marne che erano probabilm ente coperte da sterili sterpaglie, e si pre ­
senta cosparso di frammenti ceramici di produzione locale, nonché di
carb oni provenienti dai var i us tr ini .

Il paleosuolo romano della tarda età repubblicana e di qu ella impe­
riale è agricolo, ricco di chiocciole campes tri (3) e di fra mmenti cer amici

VJII1TIl/111
S ET TE MBR f

f l ll//lTlII1
>< xV I A

777ifV1/ 17lIIl1I//1
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fonda del qua le è chiusa da un lastrone in pietra locale che divide il
corredo in du e gruppi: que llo situato sotto il lastrone e qu ello situato
sopra. Data la vicinanza di queste tombe alle fondazioni delle case rin a­
scimentali post e lungo la via Bartolomeo Bosco , esse sono sta te trovate
in parte manomesse ; ciò spiega forse la pover tà dei corredi. I noltre la
maggior vicinanza alle infiltrazioni de lle acque di superficie ha causato
una compl et a distruzione de i bronzi, dei quali i frammenti sono abbon­
danti, ma le forme non sono ricostru ibili .

Tra il materiale ceramico pr imeggia no du e crateri a campana , fra m­
mentari , di fattura attica, del tutto simili per stile e materiale a quelli

1 ~ _
3. - Necropoli . Tom ba 115 con il last rone d i chiusura ancora in pos to co me è s tata
tro va ta dopo lo sventrarne n lo op erato dai mezzi meccanici .

molto arro tonda ti , for se portati nel campo come rifiuti da un vicino borgo
stradale o mediante la concimazione.

Il suolo medioevale è ancora agricolo , anche se probabilmente dedi­
cato a culture differenti da que lle del periodo precedente; esso è at tivo
fino al XIV secolo. Le fondazioni delle case più antiche riscontrate in via
Bartolomeo Bosco sono state datate con le cer amiche alla fine del XV
secolo. Molto importante in questo suolo agricolo medioevale sono le
ceramiche del X-XIII secolo , da mettersi for se in relazione con il vicino
monaste~o di S. Stefano ; esse sono state molto utili per la tipologia e la
cronologia della ceramica medioevale in Liguria recentemente proposta
nel I Convegno-Mostra sulla Tradizio ne Ceramica Ligure di Albisola (4) .

2) Nuove tombe.

Ne sono state reperte sette (dal 115 al 121 ) e tutte dislocate lungo
la via Bartolomeo Bosco. Sono del solito tip o a pozzetto, la parte più pro-

(4 ) È in corso la pubblicazione degli Att i del Convegno , negli Atti della Società Ligure di
Storia Patria.

4. - N ecropoli , Tomba 120. dci
tip o a casse tta . con la las tra di
chiusura in posizione aperta co­
me è s tata rinv enuta nell' as por­
tare gli s trati d i e tà romana.

5. - N ecropo li. Tomba 117. f ram ­
mento d i Kvl ix atti co most rant e ci n­
qu e fo r i p rati ca ti probabilmente per
la « cuci tura» del mani co rotto .
Grand ezza natu rale .

- 12 - - 13 -
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B - ZONA DI SAN LORENZO

Di tutte le ossa anima li rinven ute nella necropoli preromana è in corso uno studio che ha
lo scopo di determinar e le specie degli animali sacrificati e qu ali parti degli stessi veni vano
poste nelle sepo lture .
La presenza di materi ali archeologici nel sottosuolo di S. Lor enzo è sta ta cortesemente
segnalata alla Soprintendenza alle Antichità da lla Soprintende nza ai Monum enti , i cui
ispettor i seguivano i lavori della Cattedrale.

( 5 )

( 6 )

Stratigrafia del sottosuolo della Cattedrale

In occasione dei lavori di sterro per l'ins tallazione dell'impianto di
riscaldamento nella Cattedrale è stato possibile, con la comprensiva colla­
borazione della Prepositur a, un limitato scavo sistematico al centro della
navata sinist ra (6) .

Il materiale recuperato non mostra grande valore intrinseco e non è
copioso, ma è molto importante in quanto giace in una perfetta succes­
sione stratigrafica del terreno . Tale situazione ha permesso di puntua liz­
zare l 'evoluzione degli insediamenti in ques to settore interessante della
cit tà antica. Infat ti i primi sei strati , anterior i all'età comu nale, perfet­
tamen te distinguibili, denu nciano tre fasi pri ncipali e cioè :

10: una prima presenza di tipo agricolo pro ssima all'abita to nel
secoli repubblicani ;

di m. 0,90 X 0,50, ed è copert a da un unico lastrone di calcare marnoso.
Il corredo è costi tuito solo dalle ossa degli animali rit uali (5) (uccelli e gio­
vani ovin i), presenti d 'altra parte in qu asi tutte le tombe; ma è probabile
che la suppellettile ceramica o bronzea sia stata asportata in epoca
rom ana, in quanto il coperchio della tomba, rinvenuta aperta , in base alla
stratigrafia del suolo risulta rimosso in tale epoca.

8. - l'i a Burtolontco Bosco . Fondo di ciotola
med ioeva le dci tipo « ing ubb ia ta chiara »
proveni ente dal livell o agri colo, da I1H.'t tC I"C
in relazione cun il vicino mona s tero di San­
:0 S tefano .

7. - N ecropoli , Tomba 118. Pic­
cola ci o to la a verni ce nera . Gran­
dezza : di poco inferiore al nat u­
ra le .

6. - Necro poli . To mba 121. Orecchino in lami na aur ea con de co ra zion e a filiz rana c gran ulazione,
defo rmato in consegue nza del rito d c ll 'Incine razlone . Grandezza : tre vol t e il natu rale .

delle tombe precedenti. Si notano ancora vaset ti minori di importazione
e di produzione locale, una fusaiola e alcune perle in ambra. Il pezzo di
gran lunga più interessante è comunq ue un orecchino d 'oro foggiato a
navicella con decorazioni a filigrana e gran ulazione , di probabile fattur a
greca, provenien te dalla tomba 12 1. Questa tomba è sta ta casualmente
recuperata dopo che la benna di una potente pala meccanica l' aveva
sconvolta. Il monile conferma una datazione al V secolo, mentre qualche
elemento ceramico potrebbe essere dell 'inizio del IV secolo.

Una tom ba di tipo nuovo per la necropoli genovese è la 120; essa è
cost ru ita a « cassetta » con pietre disposte a muretto; ha una luce interna

- 14 - - 15 -
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2°: un a successiva espansio ne de ll 'abita to In epoca augustea ed
altoimperiaIe;

3o: una fre quenza del terreno di natur a ancora poco chiara, da
metter si forse in relazion e con l 'instaur arsi IVI dell 'area cimiteriale, in
epoca tardo imperia le e anche posteriore .

A questo punto la continuità stratigrafica viene inte rro t ta da un
po ten te pavimento in coccio pesto , che è rin tracciabile su un a es tensione
piut tos to vasta so tto la navat a sin istr a e che prob abilmen te continua
anche sotto la navat a centrale, tenuto conto che l 'allineamento di fon da­
zione del colonna to ro manico lo ha taglia to . Si tratta proba bilmente del
pavimento di un edificio religioso preesistente a quello iniziato ne ll 'undi­
cesimo secolo. Esso in effett i è st ato in uso fino alla cos tru zione di que­
st 'u lt imo, come è dimostrato dal fa t to che il primo strato che ricopre
il « cocciopesto » è costi tuito dagli scarti di lavorazione del calcare palom­
bino e del marmo lunense , adoperati nella cos tru zione della cattedrale
romanica .

Gl i strati medioevali , chiaramen te riconoscibili in ben ot to livelli al
di sop ra del pavimento anzidetto , sono piu tt os to poveri di mate riale
caratteristico, e quind i poco significati vi .

In ques to piccolo scavo sono state mes se in luce anche murature di
età anteriore a quella ro manica ; ma l'affrettata sospens ione dei lavori non
ha permesso di chiar irne meglio il significato e soprat tu tt o il riferimento
agli st rati datati dall e ceramiche . È legittimo augurarsi che tutt e le Au to­
rità inter essate al proseguimento dell 'import an te ricerca trovino presto
la volontà e i mezzi per la ripresa dei lavori .

C - ZO NA D I CASTELLO (CASTRUM)

Dopo gli scavi di S. Maria in Passione, condot ti dal Lamboglia nel
1953-1954 (7) , e i continui richiami degli stor ici al fatto che sul colle di
Castello è certamente sorto l'oppidum ligu re-genuate più an tico, è dive­
nuto impegno fondamentale per l 'archeologia genovese affron tare la zona
con una ricerca sistematica ed integrale .

Un primo scavo occasionale , poi chi amato di piazza Cavour , ai piedi
dell a collina (8) , mostrò che i vari livelli preromani , rom ani e medi oevali
si estendevano fino a questa zona.

(7) N . LAMBOGLIA, Prime conclusioni sugli scavi della vecchia Genova. « G enova" 1955 n . 1.

(8 ) G . GROS SO, Nuo vi rilievi SII Genova preromana e romana: il saggio di scavo in piazza
Cavour. « Studi Genue nsi », II , 1959.
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12. - S . .\l ar ia cii Cust cllo,
Livel le rcpu bbficano : anfora
con cu llo cd anse tuu lia t i , ne l­
la pusiziune di ri nvcn im cn to .

Meno fortunati furono alt ri saggi di scavo condotti nell a zona di
Stradone S. Agos tino dal 1956 al 1964 ; essi fornirono reperti in giaci­
tura alquanto caotica (9) . Solo oggi, dopo la ricostruz ione più precisa del
profilo naturale e della stra tigra fia del colle , si è in grado di ritenere detta
giac itura com e discarica parzialmente rimossa nel cor so dell e fondazioni
di edifici tardo medioevali e posteriori . Essa scavata con opportune pre­
cauzioni , pu ò essere molto significativa.

In realt à nella parte sommitale del colle di Cas te llo la guerra con le
sue dis truzioni e l 'abband ono successivo aveva radicalmen te trasformato
le con dizioni ambientali, annullando ogni possibile funz ione degli ed ifici
e così det erminando una condizione di cose per così dire quasi provviden­
ziale ai fini della rice rca archeologica; ma per tutto il peri odo che seguì
la fine della guerra, e fino a ieri, la zona giacque ancora sotto un a pesante
coltre di maceri e.

1) Convento di S. Maria di Castello

Solo qu ando furono iniziati i lavori di restauro del secondo Chiostro
di S. Mari a di Castello si aprì una prima pos sib ilità di interven to nel
so ttosuolo dell '« oppido » . Uno scavo a pozzo di circa otto metri di
profondità praticato nella parte meridionale del chiostro , insieme ad alt ri

(9 ) Lo scavo stra tigrafico nel 1956 fu condo tto con diligenza e comp etenza da l dott. Sergio
Paglier i, della Sezione genovese dell' Is tituto di Studi Liguri.
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( l O) Tr a i materiali di rifiuto sono abbondanti quell i relati vi al vasellame ed alla vetrer ia de lla
celebre Farmacia di S. Maria di Castello, su cui v. R. V IGNA, in ASLig, XX, fase. II , 1896,
pagg. 339-400 .

18. - S . Maria d i Castello .
Scavo del chiostro : fo ndo d i
piatto ispano-moresco in az­
zurro e lus tro me talli co .
Gra ndezza: metà de l natu­
ra le.

vole spessore , costituita qu asi esclusi vamente da cer.amiche e d~triti di
cos truzione , in parte deformati dal fuoco. Le ceramiche a v~rOlc~ ner~
non molto fine appartengono per la quasi totali tà ad un UOlCO tipo di
tazza decorat a con bande bia nche.

17. - S . Maria di Castello . Sca vo dci
ch ios t ro : fo ndo di piatt o d i rnai oli ca
lisrure co n lo s tem ma d ell' Ord ine do­
meenic ano. Grandezza : metà del na tu ­
ralc .

15. - S. Mar ia d i Cast e/­
lo. Dado da giuoco in osso
proven ien te da l livello re­
pubb licano. Grandezza : 5
volte il natura le .

16. - S . Maria di Cast ello . Di­
sca rica di età repub b licana : cio­
to la a vernice nera deformata da l
fuoco .

saggi distribuiti in diver se pa rti de l convento, eseguit i con la paziente
collaborazione de i Padri Domenicani, hanno fornito un profilo quasi
comp le to della collina naturale e dei vari insediamen ti t ra S. Maria in
Passione e via S. Croce.

In par ticolare la stratigrafia del pozzo, al di sot to di un rialzamento
ottocentesco del cortile , ha mostr ato grandi fosse per rifiuti ricche di
ceramiche rinascimentali e barocche inseri te in un riempimen to coevo
alla edificazione del chiostro (l O). Tale riemp imento occupa i vani di
preesistenti case med ioevali che spingono le loro fon damen ta al di sotto
del piano st rad ale di via S. Croce. A questo livello le pav imentazioni me­
dioevali poggiano direttamente sugli stra ti repubblicani, che in questa
zona sono di particolare interesse . I nfine, a contatto della roccia vergine,
si trovano i soliti livelli d i età preromana con ceramica attica.

G li strat i repubblicani, che hanno forn ito anche interessan ti bronzi
e un prezioso dado da giuoco in osso, con tengono una disc arica di no te-

- 22 - - 23 -



19 e 20. - S. Maria iII Pas­
sioue , Discobolo bronzeo del
V se co lo a . C. Gra ndezza : t re
volte il natu ral e.

es tern a dell a terra impiegata per la fabbricazione del vasellame, e quindi
logicame n te del vasellame stesso . È prevalsa perciò la seconda ipotesi ;
e si è avuta la conferma che a S. Maria di Castello esiste la testimonianza
fino ad oggi più antica di un deposito commerciale genovese .

Di fron te a questi reperti si possono fare due ipotesi interpr et ative :
che si tratti di scarti di fornace, il che fornirebbe la prova cer ta di una
fabbricazione di ceramica di imitazione campana in Liguria ; oppure che
si sia di fronte ai resti di un violento incendio che avrebbe dis trut to un
ripostiglio o meglio un magazzino di ceramica import ata. Ogni anche pic­
colo particolare dei materiali giacenti in questo str ato è sta to at tenta­
mente esaminato , ma non emergeva alcun elemento tale da confutare con
certezza l'una o l'altra delle due ipotesi. Per tentare di risolvere il dubbio
si è fatto ricorso perciò ad una tecnica introdotta recentemente come
applicazione delle discipline naturalistiche all'archeologia; si sono, ci~è

effettuate delle sezioni trasparenti di diversi frammenti della ceramica m
oggetto per esaminare con i metodi microscopici i minerali associ~ti, all~

argilla originale ( 11). L'analisi ha rivela to minerali che sono peculiari del
tufi vulcanici tosco-Iaziali , togliendo così ogni dubbio sulla provenienza

( I l ) Tu tte le rice rche di tipo tecnologico e mineralogico sono state eseguite presso l' Is ti tu to
di Mineral ogia dell' Un iver sit à d i Ge nov a.

- 24. - -

2 ) 55. Nazario e Celso e S. Maria in Passione.

Avv enuta la recinzione ed il parziale sgombero delle macerie ad opera
del Comune nell 'area di S. Silvestro e di S. Ma ria in P assione, l 'interesse
de lla Soprintendenza e dei gru ppi di ricerca si è di nu ovo rivolto alla
sommità della collina.

In realtà er a stato pure iniziato da poco con buoni risultati un saggio
di scavo nella cosiddetta « cripta » dei Ss. Na zario e Celso, allo scopo di
completare la prospezione della collina tra S. Maria di Castell~ e Piazz~
Cavour; ma di questi lavori , non essendo ancora completati ( 12) , SI

rimanda la notizia ad altra occasione.
La prima effettiva ricerca condotta nell 'area recinta dal Comun~ si è

avuta nell 'interno della chiesa di S. Maria in Passione allo scopo di con ­
trollare la continuità spaziaIe degli insediamenti messi in luce dallo scavo
Lamboglia nella Piazza antistante . In effetti il saggio di scavo , dopo u~

omogeneo livello medioevale , ha trovato gli strati romani e prerornaru

( 12 ) Lo scavo, iniziato nel 1966 e poi rimasto sospeso, è stato ripreso di recente da l dott o Eu­
genio Vajn a de P ava.

- 25 -



21-22. - S . S ilve st ro , Perime tro dell a torre a lto rned iocva le du rante la rimoz ione de lle macerie
-:- A fia nco : scht:ma dell a. s tessa , c.on la. success ione de l.le \'arie . fas i murarie. A trattegg io sem plice ~
mcro::lato: .due .dn'erse. fa si al torn edioeva li : a croce tte : e ta ro rnaruca (palazzo del Vescovo i : puntegg iate:
mur ature rinnscimc nta li.

piut tosto confusi e rimescolat i. In compens o è venuto alla luce un in te­
ressante bronzetto raffigurante un discobolo , datato dal Frova al V sec.
a.c. e ritenuto dallo stesso Autore di produzione etrusca sotto l 'influsso
greco (13 ).

3) S. Silvestro.

In questo settore , che riguarda la parte somm itale dell 'oppidum ) e
che per ciò appunto e perché l'area è tutta disponibile per la ricerca ,
appare tra tutti il più importante, l'a zione di sgombero delle macerie ha
messo in luce anche opere murarie prima ignorate e nascoste o pratica­
mente inaccessibili. Sulla base di un rilievo topografico effettuato dall'Uf­
ficio Tecnico per il Centro Storico si è iniziato perciò un rilevamento
della successione cronologica e tipologica delle murature nelle loro fasi
principali che vanno dall 'Alto Medioevo al XVII secolo. In un intrico di
successive ma fortunatamente conservative riutilizzazioni si va deli­
neando la fronte or ientale di una cinta castellana, collegata a torri , di
epoca diversa, ma comunque anteriore a quella delle cinte urbane.

( 13 ) A. FROVA, Un discobolo bronzeo a Genova. Mila no 1968. [V . il testo int egrale dello stud io
del Frova in appen d ice a q ues ta rassegna . N. d .R.].

- 26 -

23. - S . S il vest ro , S pigol o
sud-es t de lla torre a ltorn cd io-
ova le ,

Questo è uno dei problemi impor tanti che attende l'opera degli spe­
cialisti.

Da tali rilevamenti è emerso che il chiostro secen tesco di S. Silvestro
costituisce il suolo pubblico più elevato di tutta la collina; si è deciso
perciò di sviluppare nella sua area le più urgenti ricerche archeologiche
atte a stabilire se anche per 1'« oppido » preromano questa fosse la part e
più elevata , quale topografia in tal caso essa presentasse, o se disgraziata ­
mente nei continui rifacimenti questa fase primordiale non fosse stata
cancellata.

Nel corso di un anno sono stati praticati tre differenti scavi che occu­
pano una superficie di circa 25 mq . ciascuno. Il primo, situato nell'ala sud
del chiostro , ha rivelato al di sopra degli strati medioevali e romani enor­
mi sacche di rifiuti dovuti ai conventi di età secentesca e settecentesca.
Poiché il nostro programma di lavoro prevede uno scavo sistematico a
part ire dall 'età moderna (e ciò in considerazione dell 'importanza che
questa collina ha rivestito per Genova in tutte le epoche, e della possi­
bilità quindi di rintracciarvi una successione continua ed ordinata di
manufatti ), questo primo scavo è stato affidato alla cura minuziosa del
gruppo che si occup a del periodo medioeval e e moderno. I mpo rtanti
risultati della ricerca sono stati esposti al già citato Convegno di Albisola.

Un secondo scavo è stato quindi iniziato nell'estremità orientale del
chiostro , in pros simità della torre detta bizantina dai vecchi autori. Il

- 27 -
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24. - S , S uvest ro, J\)u ra tu ra protoromanica di un a parte de lla cin ta cas te llan a .

26. - S. Si lve s t ro . 5 :::a, ·0 s tratigra fico : fibule in brunzo a sa nguisuga e ad arco serpeggiante . Grandezza :
una l'alta c mezza il naturale .

set ten trionale dello scavo si mostrava intatto con una dispos izione strati­
grafica regolare per circa m. 2,5O di profondità (14 ).

In questa direzione è stato aperto il terzo scavo. Si è potuto consta­
tare ben presto che le sistemazioni quattrocentesche del chiostro avevano
asportato i livelli romani ed altomedioevali, che sarebbero stati assai inte­
ressanti , specialmente gli ultimi, data la posizione a ridosso della cinta
castellana . Livelli di questo periodo sono comunque già stati saggiati
all 'interno della torre altomedioevale e nelle discariche a valle della cinta
verso stradone S. Agostino. Il terzo scavo perciò, al di sotto delle siste­
mazioni del XV secolo, continua con i livelli preroman i, molto ricchi di
reperti , che costituiscono a tutt'oggi forse uno dei ritrovamenti più inte­
ressanti della Genova primitiva.

Infatti la sommità della collina prerom ana per più di m. 3 di spes­
sore è costituita da una serie di strati a ceneri e carboni estesa su tutta
la superficie ; essi discendono in un tumulo centrale o si inseriscono in
esso, e a volte costituiscono veri e propri focolari ricchi di scarti di
pasto, cosparsi di frammenti di ceramiche pregiate di importazione
appartenenti in gran parte al secolo V a.c.

Questi strati a ceneri sono intervallati da coperture artificiali di
. terra, certamente prelevata nelle vicinanze, che contiene abbo ndante ma-

I

J

25. - S. S ilvest ro . Murat ura
ro ma n ica del pa lazzo del Ve­
scovo.

terreno ricco di materiale appartenente a tutte le epoche che vanno dalla
preromana al Rinascimento è risultato quasi ovunque rimescolato a causa
di successive fonda zioni medioeva li o di fognature . Soltanto il lembo

- 28 -

( 14) Successivamente di fat to lo scavo ha già rivelato una profondi tà degli strati di ben m. 3,70
(o tto bre 1968), né l'ind agine è peranco giunta al suo esauri men to.
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27. - S. Si/l'es tro . 5 C3 \ "0 s t ra t igra fico : framme nto di ceramica att ica a figu re rosse con tes ta di gue r­
r iero . Gra nd ezza : tr e volte il na tu ra le .

teriale ceramico, anfor aceo e grezzo, qualche framment o di vasi attici a
figure nere, di bucchero e di ceramica it ala-geomet rica, nonché alcune
fibule ad arco serpeggiante e a sanguisuga. Q uest 'ult imo complesso di
repe rt i att esta una fr equen tazione del colle in una età forse preurbana,
cert amente anteriore di uno o due secoli rispe tto a quella dei focolar i:
a quel secolo V cioè che è sempre sta to ritenuto l'età del primo insedia­
mento uman o sull 'oppido genovese, e così la fase più antica dell 'esistenza
di Genova .

Nei materiali descrit ti la ceramica grezza è di gran lunga predomi­
nante e in certi livelli è l 'un ica esistente; è na to pe rciò il problema di sta­
bilire se essa sia o men o di produzione locale, come in genere si è portati
a ritenere ; ciò specialmente al fine di stabilire se esisteva nella fase pre ­
urbana un castellaro ligure sul colle di S. Silvestro. Quando il fattore
st ilistico viene meno, come in questo caso, ci pu ò venire in aiuto il me­
todo naturalistico già impiegato per le tazze di S. Maria di Castello . È
sta ta perciò iniziata un a classificazione delle ceramiche di S. Silvest ro che
tiene conto , olt re che della forma del vaso, anch e dei minerali dell 'im­
pas to, dell a tecnica di foggiatur a, finitura e cottura.

Il lavoro è laborioso, in quanto sono già sta te riscontrate 22 classi di
ceramica grezza . Si è potuto però stabilire che la maggior parte delle
anfore , delle alle e dei tegam i sono di provenienza tirrenica; molto scarso
è l'apporto massaliota, limitato alle sole anfore . Esistono inoltre alcune
classi sicuramente importate delle quali non è ancora stato possib ile
stab ilire la provenienza per mancanza di campioni, sia dei terreni , sia delle

- 30 -

28. - S. Si lvestro , 5 :3 \'0 stratigra fico : f rarn rnen :o di K vlix att ica a figure ne re. Gra nde zza na tura le .

ceramiche grezze dei pri ncipali cen tri di produzione del Mediterr aneo
preromano. Infine , la produzione locale, intesa come produzione dell'area
genovese, che è abbondante nei reperti provenienti da piazza S. Maria
in Passione e da S. Maria di Castello , manca completamente per ora nel
complesso di base.

Sono invece present i, anche se scarsamente rappresentate , ceramiche
liguri prodotte in un'area che , dal punto di vista mineralogico , è compresa
tra il Po lcevera e il Teiro . Queste ultime sono probabilmente frutto di
scambi tra le tr ibù della val Polcevera e i nav igatori mediterranei che

29. - S . S il vestro , Cope rch io d i sarcofago di e tà b izant ina in p ie tra d i Finale .
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Tiz ia no Mannoni

DISCOBOLO BRONZEO
A GENOVA

UN

Siamo grati al pro]. Antonio Froua, Soprintendente alle A ntichità della
Liguria, per averci cordialmente consentito di offrire ai nostr i lettori la
ristampa integrale del suo studio sul Discobolo di Castello, in appendice
alla nostra prima rassegna di archeologia genovese.
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La clocumentazione archeologica della Genova pru antica è assai
scarsa; l'unico complesso notevole rimane la necropoli del colle di
S. Anclrea con materiale greco, scoperta alla fine del secolo scorso e ai
primi ciel '900 ; un ultimo recupero si è avu to in anni recenti ( 1) . Per
Genova (<< emporio dei Liguri » secon do Strabone) si è parla to di sine­
cismo alla base della fondazione dell 'oppido con ampia collabo razione
dell 'elemento esterno, di compresenza di E truschi e di Greci massalioti
sul « mercato » . La necropoli rappresen ta in ogni modo un fatto isolato
rispet to alla Iacies golasecchiana per la nett a prevalenza del materiale
d'importazione, ceramica att ica, it aliota e bronzi etruschi per cui si tende
ad at tribuirla ad uno stanziamento etrusco sull 'op pido (2 ).

Il primo impian to urbano è solo supp onibile ma non doc umentabile ,
e perfino l'impianto urbanistico in età romana è con troverso e non iden ti­
ficabile con sicurezza (3) . Si è supposto ragionevolmente che il cen tro
de ll 'oppido preromano genua te sia sulla vet ta del colle sul quale si
addensò nei secoli la vita dell a città , infatti i saggi di scavo stratigrafico
praticati nell 'area di S. Maria dell a Passione nel 1953-54 e più tardi
quelli effettuati in piazza Cavo ur (4) hanno fornito una cronologia che

( 1) Not . Sco 1898, p . 395, 464 ; 1899, p. 4 ; 1910, p . 157, ma soprattutto R. PARIBENI, Necro­
poli arcaica rinvenut a nella città di Genova, in Ausonia V, 1910, p . 13 segg., con altr i
rifer imenti bibl. ; P . MINGAZZINI, Due tombe della necropoli preromana di Genova , in Studi
Genuensi III , 1960-1961, p . 35 segg.

• (2) T. O. DE NEGRI , Storia di Genova, Milano, 1968, p . 21 segg., p. 24 segg., p . 28 segg.;
MINGAZZINI cit. , p . 51 per lo stanziamento etrusco. Nella stessa necropoli di Chiavari nume­
rose sono le imp or tazioni: N . LAMBOGLIA, La necropoli ligure di Chiavari, in Rivista di
Studi Liguri, 1960 , p . 91 segg. (ma il livello dell a necrop oli è particolarme nte ricco e
variato ).

(3) N . LAMBOGLIA, La Liguria antica. Storia di Genova dalle origini al tempo nostro, G enova­
Milano , 1941 , p. 129 segg., e DE NEGRI cit , per un sinecismo ligure con tro l'idea di una
colonia greca.

( 4) N . LAMBOGLIA, Prime conclusioni sugli scavi della vecchia Genova, in Genoua, Rivist a
del Comune, (1955) n . 1; G . GROS SO, Nuovi rilievi su Genova preromana e romana: il
saggio di scavo iII piazza Cavour, in Studi Genuensi II , 1958-59, p . 75 segg.
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facevano scalo nel porto naturale del Mandraccio . Ciò confermerebbe
l'ipotesi di una fase preurbana, e quincli pregenuate , nella quale .la som­
mit à cii S. Silves tro veniva frequ entata saltuariamente .

Non bisogna climenticare che que sta altura , che si erge a qua si 50
metri sul livello ciel mare , è l'unica che sia clirettamente accessibile in
pochi minuti clallo scalo ciel Mandraccio, e che permetta un a visibilità
marina dal promontorio cii Portofino fino a capo Noli , e terrestre clallo
scoglio cii S. Benigno alla punta dell o Sperone e quincli al Colle cii
Carignano : la linea esat ta che sarà po i percorsa clalla cerchi a mur aria più
valida della citt à matura .



va dal V-IV sec. a. C. al tardo romano e alto medievale con una caratteri­
stica lacuna, cioè la mancanza nella parte alta di strati di età imperiale
dopo Augusto. .

Nuovi saggi di scavo in corso condotti con estrema pazienza e scru­
polo nella parte alta della vecchia Genova duramente colpita dai bombar­
damenti e tuttora ingombra di macerie , e precisamente nell 'area interna
di S. Maria in Passione (5) hanno dimostrato che le opere medievali
poggiano direttamente su uno strato archeologico di scarso spessore {circa
60 cm.) abbastanza rimaneggiato e contenente materiali che vanno dal
IV sec. a. C. al I sec. a. C,: fra questi materiali , a m. 1,40 dal pavimento
della chiesa , è stato trovato il bronzetto che qui si illustra. Benché trovato
in tale strato, il pezzo rappresenta comunque una notevole testimonianza
storico-artistica di importazione nell'antica Genova. La statuetta rappre­
senta un discobolo in posizione stante (figg. 1-2 ); manca dei piedi in
quanto le gambe sono spezzate alle caviglie (alt . conservata cm. 6). Ripu­
lito dalle incrostazioni, il bronzetto appare in condizioni abbastanza
buone con la sua bella patina verde un po ' macchiata perché qua e là la
corrosione ha intaccato la superficie mettendo a nudo il bronzo rossastro ,
specie sul petto e sul ventre . Oltre alle caviglie spezzate (più alta la
spezzatura alla gamba sinistra) , è spezzato anche il pollice della mano
sinistra accostata alla testa.

Il discobolo sta in posizione eretta, il corpo e la gamba sinistra di
prospetto, la gamba destra, leggermente piegata, di profilo , la testa quasi
di profilo, il braccio sinistro piegato con la mano accostata alla testa , il
braccio destro portato avanti tiene il disco davanti all'anca. È un disco­
bolo che, prima dell 'ultimo lancio, ha passato il disco dalla mano sinistra
alla destra , che appunto tiene il disco davanti all'anca , mentre il braccio
sinistro è sollevato, come si è detto , in una posizione che ricorda il mo­
derno tirar di fioretto (6). Fra le numerose rappresentazioni di discoboli
nelle diverse fasi del lancio , sono affini al nostro nella posizione, il bron­
zetto esposto al Burlington Fine Arts Club nel 1903, che presenta però
la gamba sinistra maggiormente piegata (7 ), e il bronzetto dell'acropoli di

(5 ) I saggi di scavo condotti con estrema minuzia e con rilevamen to geologico sono dire tt i dal
do tto T . Mannoni con il prof. Panelli ed i sigg. ìv1enozzi e Billi della sezione genovese
dell 'I st ituto di Stud i Ligur i in collaborazione con la Sop rin tend enza alle Antichi tà della
Ligur ia. È seguita anche la st rati grafia per le età posteriori e ampiament e stud iata la cera­
mica di ogni epoca, specie ad opera del prof. Farris. A ques to valoroso gruppo di giovani
studiosi va la nostr a riconoscenza.

(6) Il bro nzetto è stato restaurato da Enzo Rognon i, Milano; le foto sono di Gasparini, Genova.
Sono gra to al dotto A. Berl ino, ispet tore della Soprintend enza alle Ant ichità del la Ligur ia,
per la cordia le e premurosa assistenza. Per la sequenza delle posizioni del discobolo, cfr.
E . N. GARDINER, Greek atbletic sports and [estioals, London, 1910, p. 335 segg., e- la
nuova edizione id . Atbletics of tbe ancient ioorld, Oxford , 1955.

( 7) GARDINER cit. , fig. 81.
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Sop ri n tend enza
alle An tich ità:
di scob olo bron­
zeo, vedut a po­
s teriore dest ra .

Atene, dotato però di un assai più complesso ritmo di movimento e retto
su un ricco sistema di assi (8 ).

. Il nostro bronzett~ rimane nello schema arcaico, disegnativo , lineare ,
svIluppato entro un plano, ma pur nelle sue minuscole proporzioni pre-

(8) J,~qrr che fu erroneam~nte denominato dal DE RIDDER (Bron zes trouu és SIIr l'Acr opale
:1enes, 1896, n. 75/ ) « homme dansan t l>; cfr. ] . CHARBONNEA UX, Les bronzes grecs,

Paris, 1958, t~v . XVII , n. 3, ~ ~. G . NI ElIoIEYER, Auiscb e Bronzestatuett en des spdtarcbai-
scben IlIId [rùbklassiscben Zeit, In Antike Plastik III Berlin 1964 tav 22 27
(alt. cm. 20). ' , , \. , p . segg.
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lo . veduta fro n­
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senta un evoluto senso plastico nel trattamento del torace e del dorso ,
mentre nel volto, impostato di tre quarti , si concilia la veduta per piani
convergenti con molta minuzia di lineamenti nel taglio a spigolo netto
delle arcate sopracciliari e del naso, nella cordonatura degli occhi e nella
boccuccia (fig. 3).

Il volto pieno è incorniciato sulla fronte dal rotolo nel quale si raccol- .
gono i capelli e che gira sulla nuca; la capigliatura a calotta è segnata
dalla striatura a raggera dal sommo del capo. La costola tura e la museo-
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3. - Discob o­
lo . veduta la te­
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di pro spetto .

latura del torace e l 'arcata epigastrica sono marcate con sufficiente rilievo
(ma questa è la parte più intaccata dalla corrosione ed ha potuto essere
pulita solo fin dove lo permetteva la prudenza, perciò risulta in foto­
grafia un po' alterata a causa della chiazzatura). Il pene è rialzato , ade­
rente al pube, il solco inguinale è profondo, nelle gambe è resa la tensione
della posizione di bilanciamento, sia nella sinistra di sostegno che nella
destra piegata, di scarico, sulla quale si gonfia il polpaccio . Anche nelle
vedute di fianco si riflettono le tensioni e le contrazioni , mentre nel



4. - Discobo­
lo . veduta po ­
s te rio re s i n i­
s tra .

<J$ii

elementi corrispondono alla minuzia con la quale è trattata la minuscola
statuina in ogni particolare.

Caratteri arcaici sono nella grossezza stessa della tes ta in proporzione
al corpo (una certa deformazione che risulta nella fot ografia è dovuta
però all 'ingrandimento fotografico della minuscola statuetta) e nella gran­
dezza degli occhi ed anche della mano che regge il disco (la quale in
qu esto caso è messa in maggior evidenza, secondo lo spirito primitivo , in
funzione dell'attributo, il disco ). Nella veduta frontale del volto si rivela
la costruzione della figura su piani paralleli con la convergenza dei piani
sull 'asse del volto , per cui la boccuccia appare come ango lata con le pic­
cole grosse labb ra sfuggenti , mentre nella veduta di profi lo (posteriore)
(fig. 1) il volto pieno , un po' pesante con il grande mento (il naso è leg­
germente spu ntato), l'occhio cordonato, la pesante calott a str iata dei
capelli propria di una serie di kouroi fra i quali il più celebre è l'efebo
cosiddetto di Kritios , rivela tutto il suo carattere arcaico maturo che
dopo il 480 a. C. preann uncia lo sti le severo . Lo schema è disegnativo ,
lineare, secondo la impostazione arcaica ; è fissata una delle tante fas i
del lancio del disco , e non delle più comunemente rappresentate, è colto
il momento che precede lo scatto finale . quasi un at timo di concentra­
zione prima del movimento violento, già il corpo bilanciato ma ere t to, lo
schema proprio dei ceramisti con la delineazione degli elementi anato­
mici de l pe tto e del ventre nella veduta frontale e la consueta stilizza­
zione. Con i limiti dell'impostazione dise gnativa abbiamo notato però la
piene zza volumetrica del volto, pur con dettagli analitici, e una cer ta
plasticità del corpo, specie nell a veduta posteriore. Siamo di fronte ad
un'opera di artigianato discreto ma che non pretende il livello della
grande arte .

La classificazione stilistica dei piccoli bronzi è ancora problematica .
È noto che per la Grecia il Langlot z (9 ) ha cercato di raggruppare i
bronzi minori in rapporto alle opere de lla grande statuaria, per cui una
gran quantità di materiale rimane esclusa e ancor oggi solo un certo
numero di bronzet ti di produzione media è scientificamente no ta , ma spo­
radicalmente e spesso le officine non sono identificabili (la) . Al contr ariò
per la Magna Grecia e la Sicilia disponiamo di un buon lavoro sulle officine

dorso la superficie plas tica è più unitaria e senza notazioni lineari (sin ­
golare però la delineazione delle scapole con un solco bipartito) e risulta
viva e mossa (fig. 4) ; è segnata anche la fossa del trocantere . Le braccia
sono trattate in modo un po' filifor me, la mano dest ra è rappresenta ta
stesa sul ret ro del disco ch'essa regge sotto con le dita, mentre il lato
anteriore del disco è ornato da una copp ella centrale e da una serie di
identiche coppelle tut te in giro all'orlo (in numero di dieci). Anche questi

(9) E. LA NGLOTZ, Frùbgriecbiscbe bildhauerscblulen, 1927; cfr. Wl. LAMB, Greek and Roman
Bronzes, London, 1929, p. 144 segg., per i bron zetti dal 480 al 450 e cons iderazion i sulla
diminuzione del numero di statuett e votive nei grandi sant uari , ma non nei minori , e
sull'influenza della grande statuaria che assorbe l'individuali tà delle sta tuet te; V. H . P OUL­

SEN, Der Strenge Stil, Copenaghen, 1937, p. 37 .

( l O) Così il PA YNE (J.H.S. 54, 1934, p. 163 e segg., tav . 7) non trovò confronti immediat i in
Grecia per l'Herakles Benaki se non generici con quell i che mostr ano affini tà di scuola,
benché lo st ile, il luogo del ritrovamento e l'iscrizione non lascino dubbi sull a grecità e il
carattere pe!oponnesiaco del pezzo.
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dei bronzisti ad opera dello Jant zen (11), che ha riconosciuto vari gruppi
in relazione a determinati centri ed ha tentato una sintesi dei loro carat­
teri distintivi . Meno chiara è la situ azione dei bronzetti etruschi, anche
qui fatte alcune eccezioni, come ad esempio per il gruppo più specifica­
mente italico ; tuttora incer ta appare l'attribuzione di molti bronzett i
all'a rte etrusca o all'arte greca. J

Di arte peloponnesiaca è ad esempio il piccolo discobolo bronz~o
(alt. cm. 9) del Museo Poldi Pezzoli di Milano, proveniente probabil­
mente da Spina e datato fra il 490 e il 480 a. C. (1 2), che tiene il disco
davanti a sé con le mani abbass ate in una posizione documentata nella
ceramica (l 'esempio più celebre in Kleophrades ) e in altre statuette. Fra
i bronzetti, e rimanendo nello stesso sogget to , il discoforo del Museo di
Mona co (alt . cm. 13 ) è conside rato dal Bliìmel (1 3) lavoro etrusco sotto
influsso greco (440 a. C.), mentre il discobo lo (alt . cm. 8) del Museo di
Berlino (V sec.) proviene da Capua (14); esso ha una posizione analoga
a quella del bronzetto genovese con maggior apertur a di passo . Ancora
vari esempi di bronzetti stilisticamente diversi sono dati dal Bliìmel sia
di discoboli tipo l'esemplare noto di New York (che è già di notevoli pro­
porzioni: alt . cm. 23 ,5) intorno al 480-475, fra l' arcaico e lo stile severo
del Peloponneso, snello e scatt ante con il disco nella sinistra alzata , ed
altri atleti o semplicemente giovani (15) . Si veda anche il discobolo del
Louvre (bronzetto alto cm. lO ) da Amyclae (Peloponneso) del VI secolo,
che tiene il disco con la destra arre tr ata, mentre alza il braccio sinistro
ver ticalmente, la gamba sinistra avanzata, con caratteristiche facciali pelo­
ponnesiache (16).

Questo è solo un piccolo florilegio, limitato a discoboli e atleti , nella
produzione media dei bronzetti, senza consi~erare i ~iù ?o ~i e rappre­
sentativi (17); ma per ritornare ai bronzetti etruschi CUI SI accennava
sopra, particolarmente numerosi sono fra essi le figurine. collocat~ al
sommo dei candelabri (o anche alla base a reggere candelabn), fra eSSI un

( 11) U. ] ANTZEN, Bronzemoerlestatten in G rossgriechenland . und Sizilien, Berl in (13 Ergzh . Arch .
Ins t.), 1937, p. 64-65, conclus ioni su i cara tt eri com uni.

( 12 ) R . ZANDRINO, Il discobolo del Museo Poldi Pezzoli di Milano, in ].d.I. 58,1 943, p. 199 segg.

( 13) C BLiiMEL, Sp ort del' H ellenen, Berlin , 1936, n . 43.

(1 4) BLiiMEL cit ., n . 41.
( 15) BLiiMEL, cit. , n . 25, 31, 32, 33, 34 e 39 (i l d iscob olo di New York), per il qua l: ved i

anche C P ICARD , Manuel d'arcb éologie grecqu e: la scul ptu re, II , 1, Paris, 1939, p . 1) 9-160
(ivi anche l'Erakles Benaki).

( 16) Encyclop édie pboto grapbique de l'Art , I II : Le Mu sée du Louure, Paris, 1938, p . 77 F .

( 17) Cfr. CHARBONNEAUX cit ., specie tav , XII e XVII.
( 18) G . Q. G IGLIOLI, A rte etrusca, Mil ano, 1935, tav . ~ 1 6 ,. , n . 1 e ~ ; . cf~ _ . alt~i bron zett i su

candela b ri, G IGLIOLI , tav. 214 e segg., esclude ndo I pru elegan ti lOmcI .di tav . ?09-213;
cfr. la sta tuet ta bronzea di gio vane su candelab ro etru sco (520 a. C) d i Melfi , in A.A.,
1966, p . 309, figg. 69, 72 e 73.
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discobolo arcaico su un candelabro del Museo di Villa Giulia (18): stante
con i lunghi capelli sulle spalle, tiene il disco con il braccio destro leg­
germente arretrato, il sinistro avanzato orizzontalmen te. Esso , come altr i
della serie, è piuttosto pesante e presenta una caratt eristica maschera
facciale. Ancor a più rozza la statuett a bronzea etrusca di lanciatore di
sasso del Museo di Bologna (V sec.) (19) . Discoboli ed altri soggetti
(guerr ieri, atleti ) appaiono fra le statuette bronzee che coronano i cande­
labri nella necropoli di Spina, piuttosto pesanti, fatta qualche ecce­
zione (20). Eppure i prodotti della metallotecnica etrusca erano meritata­
mente famosi (i tyrrbena sigilla ricordati da Orazio) e se ne conoscono
splendidi esempi.

Nel nostro caso va richiamato il problema del candelabro che, come
notò lo Zandrino (2 1), è largamente documentato in Etruria e male in
Grecia dove è noto invece il portalampade per lucerne ad olio o a rag­
gera per candele di cera o di sego. Non vi sono riproduzioni di cande­
labri con figurine su monumenti greci, mentre è noto da pitture vascolari
il tipo con terminazione discoidale, ossia col piattello reggilampade, ma
anche ques to appare rar issime volte . È stata notata la mancanza di can­
delabri nella pittura vascolare apula, ma pure in Etruria, che ci ha dato
il maggior numero di originali , non si riscontrano riproduzioni di cande­
labri in figurazioni prima del IV sec. a. C. Originali di candelabri bronzei
si sono trovati unicamente a Cipro, ma il tipo diffuso in Etruria può
essere stato conosciuto in Grecia e di là esser venuti i modelli . Sull'as­
senza di candelabri può avere influito il diverso concetto della tomba
greca (rispetto agli Etruschi ) in quanto essa non è l'abitazione del morto .
La notizia pliniana sui candelabra Corintb ia non offre maggiori dettagli e
testimonia della metallotecnica corinzia e degli amatori dei suoi prodotti .

Lo Jantzen ha notato come i bronzetti della Magna Grecia derivino
dalla Grecia ma abbiano anche una ricca serie di propri tipi , specie negli
utensili , nella suppellettile d 'uso (sostegni o manici di specchi a Locri , a
Crotone e anche a Taranto con caratteri pro pri ). Così nel mondo etrusco
si ha un largo impiego di bronzetti con partico lari caratteri in fun zione
decorativa, come anse di crateri ecc. (22), e questo si riscontra anche fra
i bronzi etruschi della necropoli di Genova: figure a bassorilievo risa­
lenti al VI sec. (23 ). La mancanza dei piedi e quindi della base al bron-

( 19) Sport ed A rte, per la X V II Ol impiade, Roma, 1960, tav. 29.
(20) S. AURIGEMMA , Il R. JÌiluseo di Spi na in Ferrara, Ferrara, 1936 (2" ed .), tav. 68 di buon

livello ; p iù comuni , tav. 69 e 71; cfr. Scavi di Sp ina I , Roma , 1960, tav . 18, tav . 44,
45 e 74.

(21) ZANDRINO ci t., p . 202.
(22) AURIGEMMA, Il Museo di Sp ina, cit. , lavo 67.
(23 ) MI NGAZZINI cit. , p . 45.
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zet to di Genova non consente una identificazione sicura dell 'uso ; la sta­
tuetta poteva essere collocata al sommo di un candelabro , ma stilistica­
mente ess a è lontana dai bronzetti ricordati , oltre che dalle figurazioni
bronzee a bassorilievo che decorano i bronzi dell a necropoli genovese
qui sopra citati e dai quali è inoltre separata da un notevole divario
cronologico . Il nostro bronzetto è databile intorno al 470 a. C. per tutti
gli elementi di confronto esaminati , ma stilisticamente esso non è attri- '
buibile ad una determinata regione od officina greca; però si è visto
quanto incerta sia la nostra conoscenza della produzione minore di b ron­
ze tt i gr eci . La formula « bronzo etrusco d 'influsso greco » , che spesso è
usata per simili bronzetti , può essere comoda, ma è vaga e non soddisfa
appieno. Un elemento provinciale si potrebbe vedere in quella deforma­
zione del vo lto per la convergen za dei piani che porta alla singolare ango­
latura e accorciatura della boccuccia , tan to più singolare in quanto la
cost ru zione del volt o anche nei dettagli molto accurati è tecnicamente
ottima pur nelle minuscole proporzioni (e , r ipeto , la foto altera ciò che è
apprezzabile ad occhio nudo ). Il bronzetto ci appare comunque di impor-

taz ione etrusca.
Argomenti storici per escludere un 'importazione etrusca a Genova in

tale epoca no n ci sono (le ceramiche sono posteriori ), perché la presenza
di un modesto bronzetto a Genova può no n contrastare con il declino
della potenza etrusca nei primi decenni del sec. V con le sconfitte degli
Etrusco-Cartaginesi ad opera dei Greci I talioti e Sicelioti a Cuma e ad
Himera e il sopravven to della mariner ia massaliota, med iatrice principale
dell 'industria at tica e campana , do min ante per tutto il IV secolo . Né
d 'a lt ra parte la facies archeologica d i Marsiglia ci offre materiali di con­
fronto atti a supporre una provenienza da quella via (24) . Il nostro bron­
zetto isolato e in terren o rimaneggiato (e senza confronti con il ma te­
riale della necropoli di Genova che in fatto di bronzi comprende solo
vasellame) troverà forse migliore comprensione da ulteriori scoperte che
ci auguriamo prossime sull'oppido genovese se l'esplorazione potrà
essere continuata su più vasta scala fino ad esaurimento totale .

Antonio Frova

( 24) F. BENOiT, S. v. Marsiglia in EA A.
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CHIESE SETTECENTESCHE
a pianta elli ttica nel Genovesa to

Molt i s~udi, ?el r innovato interesse per la cultura settecen tesca, per il
con tras to di alettico tra rococò e neocl assicismo, tr a mondo accade mico e
forme popolari , hanno contribuito a risc oprire artisti dimenticati a chi a-
. . ' " 'rrre apporti e pOSIZIOnI autonome regionali (1 ). Ma l 'architettura sette-

centesca ligure, sia essa civile o reli giosa, rimane oggi ancora da scoprire
e ? a valut~~e (2). I ndubbiamente minore rispetto alle tanto più geniali
e m novatn ci oper.e sor te nelle più aperte e più avanzate regioni contigue ,
essa appare quaSI un fatto provinciale. C'è stato forse un d iafr amma
anche n~l cam po dell'arte ,. fra la Re~ubblica marinara , che in questa pri~
ma meta del Settecen to difendeva disperatamente la sua liber tà e i suoi
commerci marit timi - e quindi vedeva contrarsi la sua ricchezza - e il
c~'escen t~ pes? in~ern~zionale della monarchia sabauda e padana . Quanto
SI. costruisce In Liguria potrebbe perciò apparire un capitolo trascurabile
d.I un feno~neno ~ener~le . Ovunque infatti si costruiscono palazzi , si
rifanno an tiche chiese , In un fervore coll ettivo che accomuna nobiltà e
popolo, città e camp agn a, in un rinnovame nto ediliz io fecondo e interes­
san te . ~Ia da noi sono chiese di modeste dimensioni , costrui te per lo più
se~za . I ' In ter~ento . di grandi e ricchi patroni, col sudato obolo dei parroc­
Chla?I ; qu aSI. t~ttI contadini o pescatori. E le chiese che qui , per altri
motivi , esarmruarno sono comunque esemplari in questo sen so .

Lo spoglio degli arch ivi parr occhiali ci mostra che, per esempio
anche. ad f\renzan o , a Casella , a Sori , a Bogliasco , a Làr vego esistevano
vecchie chiese, troppo piccole per le nuove più numerose comunità
( Arenzan~ e Sori ), troppo cadenti per essere ancora officiate (Làrv ego ),
ne ssuna risp ondente ad un gus to ormai diffuso di eleganza , ad una esi -

( 1 ) In p~rticolare , per le regioni a p oi più vic i~e, la lvios /ra del Barocco piemont ese è stata
occ~slOne, ne l ~ ?63! a Nu-:? CARBONERI, di un Ca talogo siste ma tico de lle opere dell a
regI?ne, certo piu nc~a e piu aperta a rapporti internaziona li.
COSI per I ~ LomJ;>ardI ~ , mentre ~1 : L. G ATTI P ER ER esamina, quasi alla fine di un cata­
logo p.ropn.o d.ell arc~ltettura religiosa, il « Fon do Spedizioni d iverse » della Curia arei ­
vescovile di MIlano ( In « Arte lombarda » 1967, II ), LILIANA G RA SSI pub blica Provincie
del Barocco e Rococò - Lessico di archit etti iII Lombardia (Milano 1968) o ttimo stru ­
mento per la conosce nza di tanti arti sti , maggiori e minori, dell 'area lombarda.

(2 ) Solo nel 1 95~ lo studio di ANGELO ROSSI, L'arcbitettur« religiosa barocca a Genova ha
pr esentato e n ve!ato le chiese della citt à. Segue un art icolo di GABRI ELLA FIESCHI BOSS'OLO
Aspetti dell'a.rcbl/e/~lIra. settecentesca iII Liguria, « Palladi o » , 1965, che riprend e il d iscors~
su alcune chie se del RIcca, e presenta altre espressioni della Liguria occidentale.
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genza di sontuosità; neppure più rispondenti ad una funzionalità di
culto per cui il presbiterio deve essere particolarmente ampio per lo
svo lgersi spettacolare delle cerimonie , come la liturgia settecentesca sug­
gerisce ; per cui gli altari debbono essere visibili da tutti i punti dell'aula;
per cui entro le chiese debbono trovare posto immagini già cons,acrate
dalla devozione popolare; per cui i battisteri debbono essere portati nella
prima cappella a sinistra della chiesa (sempre trovian:o questa disp?si-'
zione nelle nostre chiese in analogia a quanto prescritto per le chiese
ambrosiane nelle istruzioni di S. Carl o Borromeo ).
. Questo rinnovamento no n è dovu to in Liguria a grandi nomi. Eccet­

tuati Anton Maria e Gio . An tonio Ricca junior , i soli che si qualifichino
pe r un au tonomo linguaggio personale e un s~gnifica to. c:-i tic?: tu tti gl~

alt ri sono oscuri maestri locali, no rmal mente Impegnati 111 pru modesti
lavori d i edilizia corrente. Come i Ricca stessi, ancor più gli Storace, gli
Scaniglia, gli O rsolino, i nomi che più ritornano nell~ opere 9u~ esami~

nate , furono vere dinast ie che operaro no pe r secoli nella cit ta e nel
din torn i. D a Stefano Storace, già archite tto dei Padri del Comun e nel
16 10 , a Claudio , che nel 1797 passerà lo stesso ufficio a Carlo Barabino ;
da Stefano Scaniglia , che alla metà del '600 dà progetti per il costruendo
Albergo dei Poveri , ad Angel o , citato in pieno neoclassicismo tra gli
Accademici del d isegno; dai primi O rsolini che nel '500 scendevano dalla
Lombardia a Felice, anch'egli accademico nell '800 .

Più che arch itetti , sono abili capimastri, no ti ingegneri che operano
spesso a servizio dei Padri del Comune, impegnat i a dare un decoroso
asse tto alla città, in un lavoro di pubblica util ità che si risolv e spesso in
mansioni molto modeste e non dà loro presunzione di artisti (tali non
li considerano i con temporane i e il Ratti nelle sue Vite neppure li
nomina).

Ma furono pur sempre maes tranze ab ili, consorterie familiari, che
impegnate per lunga tradizione e personale esperienza maturata nell'ano­
nimal:Jat tiv it à del cantiere, esprimono, secondo la capacità e la fortuna dei
singol i , d iligenti artigiani , a volte decoratori e scultori , frescanti , stuc­
catori, ab ili capi d 'opera, giungendo taluni, in momenti particolarmente
fecondi , a vere progettazioni , dando così un impulso architettonico tut­
t'altro che insignificante e certo non trascurabile .

Risalendo qui a tali più modesti artefici non vogliamo sopravvalutare
espressioni provinciali, ma studiarle, per la prima volta, per l'interesse
che tutto il tessuto culturale riserva a noi oggi .

Crediamo di poter cogliere nel Santuario della Madonnetta a Genova ,
iniziato il 4 maggio 1695, un importantissimo prototipo per le nostre
chiese, Ne è autore una personalità indubbiamente originale: Anton
Maria Ricca, poi Frate Marino, che, improvvisamente com'era venuto ,
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l . - Genova . Sa nrua r!o de lla Madc nne t tn : interno.

scompare ne l silenzio del convento della Madonnetta (3) . Amiamo pen­
sarlo un uomo colto, e non solo un uomo di cantiere. Egli sa scuotere il
tr adi zionale ambiente genovese, proponendo una interpretazione nuova
dello spazio pluralisticamente inteso. Presenta un 'aula centrale ridu-. ,
zione ad ottagono del concetto dell'ellissi, con due cappelle laterali a
tutt'altezza , che spezzando la continuità del cornicione, introducono un
autonomo senso di scansione spa ziale . Un movimentato variare di forme
rettilinee e in curva riecheggia nell 'abside sopraelevata, nella cripta ,
nello scurolo con la volta aperta al centro del pavimento della chiesa ; ed
è anticipato dall'atrio scoperto , ancor a ottagonale , in un'armonica rispon­
denza di tutte le parti.

All 'opera di Anton Maria indubbiamente guardarono, col fratello
Gio . Antonio, che come lui doveva conoscere le opere più moderne della
Liguria occidentale, loro terra d'origine , gli altri operatori genovesi. Non
sapranno forse coglierne gli spunti più originali , le variazioni planime­
triche e in quota , l'intimo significato dei percorsi, si fermeranno a su age­
rimenti della pianta del vano centrale, che interpreteranno peraltro ~on
personale sensibilità.

E questo mentre le varianti possibili tra l'ellissi e il poligono irrego­
lare iscritto , tipiche della tematica spa ziaIe barocca, si moltiplicheranno

(3 ) P . G IACINTO DI S. MARIA , Vi ta del V eli. P. Carlo Giacinto Ge nov a 1727 e Notizie sto­
riche del divoto Santuario , uolgarmente detto La Madolllle/ta, Ge nov a 1872.
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2/6 . - Piant a delle chie se della lvladon ­
netta ( Genova), di Bog,liasco, di Casella,
di Sori e di S. Stefano di L àruego, nell'or­
din e .

L'esam e part icolareggiato del~a chie~a del­
la Madonnetta e di qu elle di Bo glzasco e
di Casell a porta con evidenz a all~ ricostru.­
zione degli schernata di base del progetti.
Questi suggeriscono il richiamo al secon­
d~ progetto del Bo rromini per ~an Car­
lino, a proposito del quale legglaJ~o nel
W ittk ower (Art and Architecture In Ita­
ly, 1600-1750 , L ondon, 195~, pago 132) :
« . . . il Borro mini fece per prima cosa una
costruzione geomet rica chiarame nte visi­
bile nel di segno . Cominciò a tracciare due
triangoli equilate ri con la stessa base, fo r­
mando così una figura romboide . G li assi
delle quattro cappelle sono determinati
dalle perpendicolari tratte dai lati de i
triangoli, il perimetro dell' ovale segu~

cerchi che hanno il centro nel punti

T t

"

di intersezione di du e perpendicolari. Da
ult eriore analis i risulta che tutte le misur e
di base del progetto, come la profondità
dell 'abside e la larghe zza e la profondità
delle capp elle , sono der ivate da unità di
questa tram a geometrica » .
lvIent re un confronto visivo suggerirebbe
una certa differenza tra l'u na e l'altra
chiesa (e a Casella c'è anche una leggera
de viazione dell 'asse delle cappelle diago­
nali) , la misurazio ne , sia pure non con­
dotta ai fini di un rilievo ma più approssi­
mata, dà per tutte una larghezza di circa
dodici metri. Le misure date dal Re mon­
dini, che appaiono diverse tra l 'una e
l'altra, vengono a coincide re quan do si
consideri che esse sono calcolate sul lim it e
m osso in avanti delle balaustre sul pavi ­
mento e non secon do l' ideale con ti nuità
dell 'ellissi .
De rogano parzialmente dagli sche mata la
chiesa di Sori, allungata rispetto alle alt re
( ma la base geom etrica del disegno è
ancora la stessa) : e la più tarda chiesa di
Làrvego, di dimensioni leggerm ente mi­
nori e di più espanso andamento.
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originali in Italia, e più oltralpe. I nostr i a~chi te~ti .~olgono 9-u~stf iPJ teì~
di lavoro , ma non ne sviluppano i suggerI menti plU es tr~s l , m d~n h~
riducono a un o schema rigoroso , che ben rispo nde alle eSIge?Z~ I. ,C rara
razionalità, di equilibrio , proprie di .chi è est raneo a qualsiasi plU pro-
fonda problema tica culturale o teo logica . . ' . l

Le opere che alla Madonnetta si rspirano seguono rapIda~ente' ll e
Parrocchia li di Arenzano , nel 170 3 (4 ), d i Sori , nel 1711 , di Case a,

(4)

7. _ Bogliasco : la parro=.:chiale della Natività nel lumi noso ambiente .

" I h l' Annali della Parrocchiale di Ar enzano, alla data
Rileviamo dalla Fieschi ~osso o c eo neg I I l' nza e fatto di nuovo venire l' archi tetto
del 28 novembre 1703 Si legge: «, rtenu ta f a iaton e il disegno ma non fu gustato dai
Anto nio Ricca, quale preso le mlsure:".e 'Iorma ello formò il p , Marino suo fra tello » .
fabr iceri, ne formò .~I t ro che era.. q,!~sl sX1~ae f:bG~ica appartenesse ad Anton Maria Ricca,
Ella ne deduce che 11 p.rogetto fPllmlll tlvol be il progetto defini tivo poco differe nte dal
ma che Giovan Antonio suo rate o e a arasse

primo, . I l' I tura degli otto grandi arconi, sia
L'allentarsi d~lla rigorosa firma bpaz~a e, . egch~ e f~;~~no l' incorn iciatura degli altar i, la
che segnmo II passaggio a Pdres Item?i Sia introducono un senso di uniformità lontano
cupola elissoidale che ~ompren e tutt o I vano ,
dalla limp ida artic olazione della Mad~mne~~~a essere revocato da esigenze pratiche, non
Per quanto un diver so rlsul~fto .estf tl,cOdP Confra terni~e che non ammettevano ampiezza
dovremmo forse cercare nel a riva Ila l le cause delle var iant i 'dalla più tipica forma
diversa per le cappelle a oro assegnat e,
ricchiana?

- 4.8 -

8. - Bogliasco . la N a tivi t à : frontone .

nel 171 8, di Bogliasco, nel 1731 per non citare che le principali.
Potrann o camb iare i no mi degli architet ti: ancora Anton Maria col fra ­
tello Gi o .An tonio ad Arenzano, lo stesso Gi o .Antoni o e Domenico Orso­
lino a Sor i, Simone Scaniglia e G . B. Storace a Casella, G io .Antonio Ricca
junior a Bogliasco; ma, pur con diversi accen ti, il discorso planimetrico e
spaziale è lo stesso : l 'interpretazione più sobria e al limite più rigorosa,
anche nelle deroghe talora imposte dalle circostanze, dei suggerimenti
ricchiani.

Ma tr a qu ante si richiamano ai medesimi scbemata, la parrocchiale
di Bogliasco conclude cronologicamente la ser ie in una piena ed esem-

(5) La chiesa parrocchiale della Natività a Bogliasco è attribui ta ad Ant on io Ricca dal Ratti
(Le V ite" , Gen ova 1769, voI. II ). Ta le attribuzione è stat a sempre ripresa: « F. ALIZERI,
Not izie dei Professori del disegno, voI. IV , G enova, 1864; A. M. REMoNDI Nr, Parrocchie
dell'Archidiocesi di Genova, Genova, 1886, Reg. II, p. 132); L. SERTORIO, Una famiglia
di architetti , in ,: Ga zzett a di Gen ova » 1918 n. 7-8 ; M. LABò , Invito a studia re i Ricca,
in « G iornale storico e letterario della Liguri a » 1936; G. FrESCHI BOSSOLO, ar t. cit.),
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9. _ Bugliasco. la Nativ ità: par ti::olare de ll 'intern o.

plare maturità formale. Fonti e più recenti studiosi (5) indicano il 1731
come data della chiesa e G io Antonio Ricca come architetto. Pensiamo
che il 1731 debba ritenersi data d 'inizio dei lavori, se nel 1736 vengono
citati come esistenti tutti i sette altari e se l'epigrafe della facciata ci
riporta al 1737 . Un ordine di pagamento a Gio Antonio Ricca del 173

7

(conservato nell'Archivio Parrocchiale e della cui comunicazione ringrazio
la Professoressa Maria Luisa Risso) documenta tale data e soprattutto la
tradizionale attribuzione al Ricca più giovane e, come suggerisce il Labò,

« il fiore della famiglia » .
Come la Madonnetta e S. Stefano di Casella, la Parrocchiale di Bo-

gliasco è opera essenzialmente strutturale , semplice e concisa nella chia­
rezza della sua spazialità. Nell'elegante vano ovale dell'aula le cappelle
maggiori , pur spezzando la continuità del cornicione , non determinano
vani indipendenti da quello centrale: i passaggi dall'aula ellittica , attra­
verso il moltiplicarsi e lo snodarsi delle lesene a capitelli compositi , assu-
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lO. - Case lla. S .
S tefano : la fac­
ci ata prima de l
r ifac imen to d e-
gli intonaci che
ha can cella to la
decora z ione ad
affresco .

mono un a duttilit à e una scioltezza h 1"tinuità dell o spazio. c e sot to mea la fondamentale con-

Proprio il ripetersi delle lesene c ' . 11" .
foglia d 'acanto si inseriscono m t" . o~.capl~e 1 In CUI tr a le volute a
doppie, vasi e festoni costituisce~/~l /versl,. t~ste d 'angelo singole e
Eccezionalmente risp~tto alI l ' n~ lVO I;>nnclpale della decorazione .

l . ' e c .nese qui considerate t l . .
p astico è ripreso anche nella facci . l ' a e preZIOSO motivo
concezione . Questa di tipol . accl~~ , . nve ando una assoluta unità di
nello slancio della ~omposizioognlea thra lz1

lon.ale
, aPllPare chiara ed elegante

l
. .. c e cu mma ne a fanta id" l'

na tura istici e pastosi nel l . s a el pmnaco l
dai bellissimi capiteÙi ch un-:Inoso trattamento della superficie" animata

.. . e ripetono appena pii . . , .
mo trvi di quelli interni. ' u sommari, 1 prezIosI

Semplicità e concisione d .
ra te, il volume estemo tra tt at~mInano , . ~?me nhell~ a~ tre chiese conside­

a pare ti isce c e indicano , con rigidezza
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11. _ Casella. S . Stefan o vista da sud-ovest .

di spigo li , un andamento poligona1e . Un alto :etto a otto fa~~e ~11~scher~
la cupola ellittica depressa coerentemente all andamento plU rigido del

volumi.

SANTO STEFANO DI CASELLA

La chiesa p1ebana di Santo Stefano di Case~la rivela .un~ equil ibrat!s­
sima concezione spazia1e, un a sicura eleganza di p roporztoni , una preClsa
base geometrica, in assoluta analogia con la chiesa ?ella !V1adonnetta .

Nonché studiata , si può dire che la chiesa non sra ma~ s~ata c~no­

sciuta. L 'esame dell 'Archivio parrocchiale ci ha permesso di rmtracciare
nel volume « A m ministrazione delle Masseria sotto l'Arcipre te Strata ­
1696/1 72 6 », l'elenco delle « Spese fatte per .1a fabrica della Chiesa » ,
e di determinarne le date esatte di progett azlOne: m,arzo 171 8 ; d~lla
dur ata della costruzione: dal 30 apri le 171 8 , qu ando e pag~ta la p~lma
settimana di lavoro agli oper ai, all'8 marzo 171 9 , quando viene « disar­
mata l'arcada dell a chiesa » , ed al 30 marzo 1722 , qu ando , col paga-

- 52 -

--

12. - Casella , S . S tefano vis ta da levan te .

mento per la « tin tura della porta grande », vengono tratte le somme
provvisorie della spesa : lire genovesi 11.1 58, soldi 6 , denari 4.

La parrocchia non è ricca, ed è piccola (appena 535 « anime» nel
censimento del 1696 ). I contributi per la futura chiesa cont inuano per
ann i : già nel 1702 venivano prestate a interesse ben Lire 2549 , che ,
ulteriormente aumenta te, erano rimborsa te il 17 marzo 17 18 : tre giorni
appena prima che l'archi tet to venisse a presentare il progetto.

Il pur arido conto delle spese si presenta particolarmente interes­
sante per la comprensione del modo di fabbricare di allora. Dall 'aprile
171 8 all'agosto 171 9 il ripe ters i settimanale degli elenchi dei lavoranti
secondo la graduatoria delle paghe , ci rivela i tempi delle fasi costrutt ive
della chiesa , e, appunto, i nomi degli artefici . Tutta una serie di nomi
che si ritrovano con diverse specializzazioni nelle cronache edilizie ed
artist iche del tempo: Scaniglia, Storace, Orsolino, Casella (6) . Ma, tra
questi, due nomi emergono: Maestro Simone Scaniglia, che il 20 marzo
1718 presenta il disegno, e che qu indi deve considerarsi come il vero
architetto della chiesa, e Maestro G .B. Storace, che figura in testa all'e­
lenco dei « maestri » col tit olo di assistente fino al novembre 17 18, ,

(6 ) Seg~on.o nell 'elenco operai. sen~~ a,ttr ibu to , coi nom i tipicament e casellesi, e alt ri gruppi
indicati solo per numero di ausi liar i, e perfino « donne a por tar acqu a per fare la calcina ».
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lì Il l l I e no e pro iezione delle vo lte
13. _ Ca sell a . Pla ni m et ri a della ch ies a d i S . S tefano a ive o n e er r

e del tetto .

. I le con la d im os tr a-
14 (a pago 55). _ Ca sella r • S . S le~an o : prosp e t tiva della faccia ta e sezione ra sve rsa
zione deg li sc he rni geometnci di n fenmento.
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quando , a struttura pressoché ultimata , i lavori sono sospesi per l' inverno ,
e che ricompare saltuariamente con l'app alto di opere di complet amento.

Nulla conosciamo finora della person alit à di Simone Scaniglia , la cui
firma troviamo per esempio con quella del Viani nella peri zia del Palazzo
Bianco del 1714 , né di alt re opere che possano essergli at tr ibuite. Pure',
anche per quest'opera sola, egli emerge dall 'omonimia delle maestranze
e si qualifica per una concezione architettonica certo non empirica ma
rigorosamente matematica .

Noto è invece un G .B. Storace, che già nel 1717 aveva vanamente
concorso alla carica di Architetto dei Padri del Comune, e che tale carica
ebbe nel 1724 . Oltre ai soliti lavori di carattere tecnico è a lui attribuito
il rifacimento del palazzo Negrotto Cambiaso in Via del Campo (7) .

(7 ) C. G . RATTI , Istruzioni..., Genova 1766, pago207; F. ALI ZER I , Guida..., 1846, II , pago 249;
Guida..., 1875, pago 359; Notizie..., IV, 1864, pago 70.
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15. - Casell a . S . S tefa no : in te rno .

Le da te, le mansion i che il G .B. Storace svolge a Casella, il carattere
di qu esta chiesa, inducono a pensare che si tr att i della stes sa persona.

La chiesa appare un a delle sintesi più semplici ed insieme più felici
dell'aula dilatata. Tutte le parti confluiscono nella perfetta unità della
pian ta ellittica, che pur dilatandosi in ogni senso ha un suo asse e una
sua meta principale. Pianta ed alzato sono regolati secondo il progressivo
dim ezzar si dell e misure fondamentali , la larghezza del vano centrale ,
quella dei vani della crocera , e quella delle cappelle diagon ali ; il tracciato
dell 'aula risulta ovale nell 'effe tt ivo andamento in cur va del muro in cui si
aprono le capp elle diagonali , e nella congiu ngente idea le in corr ispon­
denza degli incavi determin ati dagli assi ortogonali. L 'altezza della volta
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16. - . Casella .
S . S tefa no : cop­
pia di ca pi tel li
c relat iva tra­
bea zionc .

cor risponde alla lunghezza dell 'asse maggiore de ll 'ovale, conferm ando
così una nota regola classica.

Il rapporto con la Madonne tta è evidentissimo, anche se rispe tto ad
essa no tiamo in Santo Stefano un a leggera deviazion e degli assi delle
cap pelle diagon ali , spos tate agli estremi dell 'aula per meglio inseri rli nel
gioco delle paraste .

La decorazion e ortgmarra della chiesa era esclusivamente affidata
all 'efficace rapporto degli element i architett onici delle lesene, binate al
centro ad affiancare i maggiori altari dell 'aula, semplici e aperte a libro
ver so la congiunzione del presbiterio e dell 'atrio . Chi ricorda la chiesa
prima dell'attuale decorazione pittorica ne rimpiange l 'intera bianchezza,
quella neutralità essenziale per la concezione severamente architet tonica
delle pareti e delle volt e, e su cui facevano spicco la policromia degli
altari e la ricchezza degli stucchi.

La Madonnetta , Arenzano , Bogliasco, danno forse un 'impressione di
maggiore ampiezza : que sto perché l 'ovale dell 'aula si distende più com ­
pletamente visto, perché le paraste che dividono gli altari hanno minore
importanza e solo profilano gli spigoli smorzandone la dur ezza, e la volta
si spalanca a vela totale, quasi a cupola .
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17. - Casella .
S . Stefano: tra­
hea zione c re­
la t i vo t a g li o
c u r- vilineo de l­
l' a rc o di una
dell e cappc l lc
diagona li .

T
degli elementi, mette in risalto il rigore matematico dell 'opera, rigore
che potrebbe anche diventare freddezza, ma che dà alla nostra facciata
un suo valore di lineare classicità.

S. MARGHERITA DI SORI

Più nota , ed anche indubbiamente più studiata, è la Parrocchiale di
Sant a Margherita di Sori (8) . Pure , anche per questa , il riesame attento
dell'Archivio ha permesso di precisare nomi e date, ha rivelato interes­
santi elementi sulla vita delle antiche comunità parrocchiali (9 ).

Decisa la ricostruzione nel 170 6, il 18 marzo 17 11 si iniziano i lavori ,
che nel 1714 risult ano in fase di conclusione (marzo 1714, Spese per
finire il lastrico della cbiesai. La somma provvisor ia è, al 1713 , di lire
genovesi 14.249 , soldi 2, denari 4 .

Circa l 'archi tetto, il Sertorio, seguito dal Labò e dalla Fieschi Bos­
solo, aveva, « in via di ipotesi » , fatto il nome di Gio. Antonio Ricca
junior , come per Zoagli e Nozarego : ma senza nessun argomento di con-

" ferma. Tale attribuzione lasciava perplessi, per il carattere meno organico
e per la maggiore rigidezza rispetto alle altre opere sicure del Maestro .
Pensiamo soprattutto al bellissimo San Torpete genovese, in cui il motivo
dell'ellissi traversale e del presbiterio espanso a trifoglio è risolto con
una eleganza e una preziosità sorprendente a Genova , e assolutamente
inedite ; ma pensiamo anche alla parrocchiale di Bogliasco, che nella

A Casella invece la volta parrebbe contraddire al concetto di spa~io
centrale, sia pure ellittico . Essa non costituisce più UI~a calotta unica
incisa soltanto dalla intersezione delle volte convergenu d~lle cap?elle ,
come già alla Madonnetta e poi a Bogliasco~ m.a .coppie di arc~m tra­
sversi , che prolungano le doppie lesene laterah, dividono una ampia volt.a
a botte centrale da due semicatini che la raccordano alle vol~e del pre~bl­
terio e dell'atrio. Soluzione quindi che atte~ua una c~nce~lOne spaziale
accentrata e verticale, a favore di un'attrazl~ne l.ongl~udmale che tro-
viamo anche più accentuata in Santa Margherita .dl Sono .. .

Di una semplicità quasi elementare è la facciata a due ordml,. r~tt1­
linea, con coppie di lesene leggermente agget~anti, ~ solamente dl~mto
la cimasa del .portale e la decorazione degli occhi tondi e della trabeazione ,

scomparsi con l'ultimo intonaco . . , . . d l
Nelle proporzioni di questa facciata e determmante. la ~ll1sura e

riquadro del secondo ordine, in cui si apre la, fi?est~a a tnf~gho ..Esso ha
la larghezza del cerchio medio, e la finestra e mscntta nell ampiezza del

cerchio minore. . d" r
Il ritrovare nella composi zione della facciata lo schema el ~nango I

giustapposti alla base comune e della misura gradualmente dimezzata
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(8) Gli studi relativi ha nno peraltro un caratt ere esclusivamente locale assai celebrativo e
acr itico. Cfr. G . GHIO, A. FERRETTO, Monografia storica Pro Sori, Genova 1897; oltre a
REMONDINI, op. cit ,
Alla chiesa accenn ano L. SERTORIO, M . LABò, G . FIESCHI BOSSOLO, opere cit,

(9 ) È interessant e riportare dal Lib ro della Afassaria della Chiesa Parrocchiale di S. Margherita
di Sori Per notare le spese per restorare o sia [rabicare la sud eta Cbiessa et ancora si
noterà tutt i que lli che fanno elimos ina in questo libro per [rabicare la sudeta Cbiessa cioè
INBORSO e DESBORSO, una no ta del parroco Biondi, circa la decision e della cost ru ­
zione de lla nuova chies a e i contributi de lla popolazione: « Nell'anno poi detto 1706 ho
raduna to nello Oratorio di Santo Er asmo come luogo più commodo i capi di famiglia
p. discorrere intorno alla prattica di riformare la Chiesa parochiale, nel qual giorno invo­
cato il nome e il lume di Dio col Veni Creator Spi ritus e posto a sedere all 'altare dalla
parte de ll'Evangelio proposi tre cose da considerare cioè a dire se si doveva riformare la
fab rica de lla Chies a; e da qual part e. E con qua le agiuto, fu di comm un consenso accor­
dato di si, e che si dovesse voltare il choro dalla parte verso tram ontana, come anche
che ognuno di douesse tassare Ò di robba ò di denaro e che da ciascheduno douesse in
giro farsi la sua giorna ta ò p. se stesso , ò p . mezzo d' alt ri . Si sono uerament e in que sto
mostrati genero si quasi tu tti , ma in modo par ticolare li Patroni e marinai delle Tartane ,
e simili bast iment i, quali oltre il soprade tto hann o fatto obbligatione in charta a me pre ­
sentata , e da me nel giorno medesimo pubblicamen te letta di uolere contribuire alla
fabbrica con un quarto p . ogni viaggio da loro farass i con questo però che quando sarà
coperta de tta chiesa desiderano di hauere un luogo in essa senza ostacolo alcuno di fab ­
bricarsi una Capella, ò sia Altare p . loro Divozione alle lor spese , al che nessuno si
oppose , anzi hanno dato segno che restino a suo temp o compiaciuti . Di più Geronimo e
G ioBatta Pozzi q . Lorenzo hanno perm esso che nel luogo detto il Ciombo possa la Mas­
saria prelevarsene per cauar e delle pietre sino a tanto che sia terminata la nuova fabrica
della Chiesa ».
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18. _ Sor i . Parrocch ia le d i S. Margh er ita : Iaccia ta .

pianta ovale ancora ripete lo schema della Mador:netta e di ~asella , e si
distingue da Sori per l'andamento mo~so e .quas~ ad e~pan~1O~e. .

Soprattu tto, l'attribuzione della ch~esa ~h SO~l al. RlCca .JUn10~ n~ulta
impossibile per una verifica cronolog1ca;, ln~attl glt stessi stud1O;1, ne
indicano la data di nascita nel 1699 . Pero, 11 ~ome .del « capo d ,?~e:a
Gio Ant. rica » compare una volta nel libro del contl , pro~no all'inizio
dei lavori il 19 marzo 1711 « per la vixita .della . nova fa~nca », mentre
poi per 1'« assistenza » ai lavori è sempre CI tat o Il capo d opera Maestro

Domenico Orsolino. ., .
La mancanza di riferimento a un progetto non Cl puo far .dlre con

sicurezza che il Ricca sia l'architetto della chiesa, come lo possiamo per
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19. - Sor i, S . Ma rgh er i ta : interno .

Simone Scaniglia riguardo a Casella, ma la data della visita al momento
dei primi lavori di fondazione può suggerire che l'autore sia venuto a
controllare il riporto del disegno sul terreno .

Ad ogni modo, nel 1711 si tratta con evidenza di Gio. Antonio
senior, prima del suo viaggio a Torino del 1713 e dei successivi incarichi
pubblici a Genova, dove dal 1722 al 1724 sarà architetto dei Padri del
Comune. E questo incontro nella chiesa di Sori del vecchio Ricca e di
Domenico Orsolino, per altro ignoto , non appare difficile: rimaniamo
infatti nell 'ambito di maestranze operose ma tradizionali , che realizzano
un'architet tura semplice ed equilibrata.

La pianta ovale è qui allungata rispetto allo schema delle altre chiese
considerate . Il carattere generale è tuttavia talmente conforme ad esse ,
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, ossa essere st ato una variante
da lasciar supporre c~e l allu~.ga;~~~~~to al terreno . È raddoppiato il
apportata al proget to m sede. l. a a. fi - lh i trasforma ndo così la forma
numero delle cappelle maggiori SUl l anc

on
' spigoli tagliati. Allungato è

, l d le a un rettan go o c l b"dell au a a un ova . d 11' t io contrapposto a pres tren o .
anche, rispetto alle a~tr~, tl vano e ~ rrido tte nell a lo ro importan.za ,
Le cappelle di agonah mvece vengo

n
rastante spazio a un mouvo

b lasci d nella parete sop -.'rimangono asse ascian o . " 1 pa rettilineo. E eVIta to COSI
'1 .' su di esse SI SVI up l

pittorico , e l cornlClOne . che troviamo a Cas ella , con a
il taglio dell 'arco n~l .mur,~ l?-d curvadei lati del poligono . A Bogliasc?
rinuncia ad ammorbldue l mc i enza . tan ente alla linea del corni­
invece l' arco è tagli~to nella parete !~ap:nda~ento dell 'ovale. La volta ~
cione che si svolge m curva , ~eg.uen l l zione di Santo Stefano di

. i nchlama a so u . d
divisa da arcon r trasvers. , . d l d ist anza in cornspon enza
Casell a ; ma, ripetendo .gli arco{t a i ~aunac~i accentua il senso di scan­
delle lesen e delle doppIe cappe e su . d ' ì
sione dello spazio e d i attrazlon~ longìtu m:de~ggettante fra le b revi ali

La facciata, col corpo cent.ra e c?nca~Ote e sovrapposte (e di rei anche
piane, i fron toni mOSSI e le lUCI movimen a
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20. - Sori, S .
Ma rgheri ta .: le­
seria . cap Ite li?
cd ' a lt ri ornatI.

abbastanza disarmoniche), è lontana sia da lla lineare classicità di Casella ,
sia da ll'aderenza alle strutture e dalla preziosa eleganza decorativa di
Bogliasco.

Certo successivo alla chiesa è il campanile, iniziato il 15 aprile 1740 ,
su disegno del capo d'opera Bartolomeo Orsolino (non più il Domenico,
forse semplice esecutore di un progetto alt rui ). Non ha la grazia rococò
di altri della Liguria occidentale, ma certo il campanile dell 'ultimo Mae­
stro della chiesa di Sori muove svelto e vivace in una luminosa atmosfera
che ne esalta il colore.

Più a lungo ci siamo fermati su lle meno note chiese di Casella e di
Sori, perché pi ù vicine fra loro crono logicame nte, e soprattutto pe rché ,
pur nell e maggiori di Herenze plan imetriche , pi ù affini sul piano formale,
per un 'an aloga concezion e dell e coperture solcate da vigorosi cos to lon i ,
per quella diffusione calm a dell a luc e che nel clima solare della Liguria
scende dalla corona di occhi aperta sopra il cornicione, e t rionfa dalle
grandi finestre del presbi terio .

O pere non di uno stesso autore, ma di architetti che hanno in comune
la provenienza da maestranze in cui forse i di segni e i progetti si traman ­
dano sen za riservata gelosia , che, certo , seguono un identico metodo pro­
gettuale, e identici scbemata divenuti ormai artigianali .

Tutte queste chiese , spa zialmente affini , avevano in comune anche
una identica concezione del rapporto architettura-decorazione. La subor­
dinazione di questa all 'elemento architettonico dava loro una chiarezza
che oggi rimane intatta solo alla Madonnetta . Le aHrescature, più o meno
pesanti, di Sori, di Bog liasco e di Casella, sono tutte posteriori , del
secondo O tt ocen to o di questo secolo. Solo gli stucchi dovevano dare
animazione d i colore e movimento di forme ai capitelli , alle trabeazioni ,
agli ornati. La vivacità , l'espressione sono diverse dall 'una all 'altra chiesa.
P ure anche qui ricorrono spesso le stesse maest ranze : per Sori e per
Casella conosciamo lo stesso nome: G iovanni Ferrata (10) . Si tratta
ancora una vo lta di un lombardo (a Sori esplici tamen te leggiamo « di
nazione corn asca »), che peraltro sembra esprimersi più pien am ente e pi ù
tipicamente a Casella che a Sori. Qui una nuova grazia rococò compare
solo negli stucchi del vano d 'at rio , mentre i capitell i dell 'aula mostrano
tratti en ergici nelle volu te, ma si appiattiscono nell e triplici fog lie d 'a­
canto , a Casella queste non sono che un morbido sfo ndo su cu i poggiano
fes toni fior iti e gonfi, modell at i con un tocco pien o e pastoso . Cos ì i
fes to ni degli altari, ancora cascate di fior i naturalisticamente esuberan ti,

( lO) Per Sori , Libro delle Massarie, an no 1712. Per Casella , Libro delle iHassarie, anno 1731.
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spontanei come le teste femminili e di angeli, che con sempre mag~ior
libertà trasformano capitelli e ornati in un sontuoso elemento plastico .

Diremmo che con queste chiese lo sviluppo d~l :em.a si conchiude .
I con tinuatori dei Ricca , e dello stesso Simone Scaniglia , m fo?d~ ~scuro
maes tro locale , ma certo dotato di finezza e non incolto , SI ripiegano

ancora una volta sugli schemi acquisi ti. . ' , . . .
La parrocchiale di S. Stefano di Làrvego, d~ cm e lmZlat~ la co~tru-

zione nel 1771 ad opera di un altro Scaniglia, G~u~eppe.' non e orma! che
una riduzione del modello: l'aula centrale ellit tica SI espande lateral­
mente in due sole cappelle centrali , e apre in sempli~i nic~hie con. statu~
i tra tt i brevi. Il vano non è anim ato ma appesanti to da! gra.ndl altari
ancora barocchi , aggiunti nel 1797 dal marmoraro D~men~co Ors~­
lino (11). Ma la piccola chiesa trova ancora una sua qua lificazione POSI­
tiva nella rispondenza tra il dilatato spazio interno e l'elegante anda-
men to curv ilineo dell 'esterno (12) . , .

D iverso discorso apre invece giusto alla met à del .secol? IOrat? n ?
di San Filippo . La concezione archite tto~ica che ~s~o rivela e tanto mn­
mamente legata alla vivacità degli effettl decoratiVI ~uanto quella delle
nostre chiese, più essenziali e meno festose, ne prescinde.

E m mi na De N egr i

( Il ) Archivio della chiesa: Libro delle spese fall e nella fabrica del/a nuova chiesa. No~amo il
persistente ritorno dei nomi operan ti all' inizio del secolo : tro veremo anche uno torace,
questa volta pit tore.

S G · . di Po rtofino, e S. Giovanni Battista di
( 12 ) Altre der ivazioni sono state P:. es.. . . iorgio

Begato, per non citare che le pru v rcinc.
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RASSEGNE

Il Tigullo e L uni nell'opera di M. Lopes P egna

Nella seconda serie dell 'interessante collana rappresentata dai Quademi di
Studi Storici Toscani, Mario Lopes Pegna, abbastanza recentemente, e cioè nel 1964 ,
ci ha offerto due vive e pregevoli monografie, dedicate, rispe t tivamen te, al T igull io
e a Luni " . Due monografie che, per la stretta connessione storico-geogra fica dei
prob lemi affrontati , nonché per la rigorosa unitariet à metodologica dell'indagine,
consigliano una recensione congiunta.

Parlare dell 'opera del no to e benemerito studioso toscano è arduo e delicato :
accanto alla semp re geniale e spesso pers uasiva in ter pretaz ione dei problemi storici
che egli affronta, scevro sino al limite di acquiescenza reverenziale o aprior istica
per ogni tesi più o meno tradizional mente afferma ta, si avve rte una eccessiva pole­
mica tend enza a qu el « gli è tut to da rifare» così , in fond o, simpaticamen te
toscana, ma parimenti foriera , in alcuni casi, di affermazioni apodi tt iche, poco con­
sone a quel prudenziale margine di dubbio che è sempre opportuno, in misura
maggiore o minore, nel dedalo dell e indagini storiche su avvenimenti e periodi così
lontani, e scarsamente, o magari contradditoriament e, documentati.

Lungi da ogni spirito critico, nei confronti di un Autore che tant o ha dato ai
nostri studi e dal qu ale rit engo tuttora di avere molte cose da imparare, si intende
qui soltanto dire che affermazioni come quella citazione riportata nella « P resent a­
zione » a « Il T igullio »: « Con gli erranti ci vogliono pietà e carità cristiana:
l'error e, invece, deve essere att accato con tutte le forze, in ogni luogo e in tutti
i sett ori , a costo della vita stessa », sembra veramente ... fuori misura in rapporto
all'oggetto! A parte la considerazione che ritenersi dep ositari della verità, so tto un
profi lo scientifico, è quanto meno azzardato.

Questo spirito , specificamente ravvivato dai pos tumi di una vivace polemica
apparsa sulle pagine di un noto ro tocalco, t ra lo stesso Prof. Lopes Pegna e il
direttore dell' Is titu to di Studi Ligur i, Prof. Larnbogl ia , che suscitò a suo tempo
notevole scalpore , affiora con parti colare insistenza nella monografia dedicata al
Tigullio.

Il nucleo fondamentale del lavoro è rappresentato dalla part e ter za, ded icata
al « P roblema dei Tigulli », nella quale l'Au tore, con dovizia di argomentazioni ,
sviluppa la sua tesi circa la presunta inesistenza di una disti nzione etnica del re lat ivo
pop olo , tra dizionalmente assegnato all'arco costiero compreso tra il promontorio di
Portofino e Punt a Manara a Riva Trigoso. Sarebbe assolu tamente fuor i luogo, nei
limi ti consen titi in que sta sede, affrontare specificamente l'argomento nella sua
sostanza; e sarebbe d 'altronde, veramente poco serio accettarne o resp ingerne som­
mariamente le conclusioni, dal momento che l 'esposizione del Lopes Pegna corre
sul filo di considerazioni str ettamente collegate l'una con l'altra e suffragate, come
sempre, da una dil igentissima citazione delle fonti, nonché da un 'am pia e aggior ­
nata bibliogr afia. Sarebbe pert anto necessario discutere, un o per uno , tutti ques ti
argo menti; il che appare ovvia mente impossibiie.

,', M. LOPES PEGNA, Il T igul/ io nella storia e nel/a leggend a. « Quaderni ... l> , S. II, l. Fire nze
1964, pp . 128, ill.; - Luni , il golfo di Selene , la via Emilia di Scauro, « Qu aderni ... » , II , 2,
Firenze 1964, pp . 164.
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Indubbiamente , l'Autore ci ha pre sentato una visione , se non nuova , quanto
meno veramente orsranica di un punto di vista negativo che , ben inteso, non sorge
oggi per la prima v;lta ; ma che indubb iame n te nessuno 'p ~' i ma d 'oggi aveva s~n tet iz­
za ro con pari efficacia. Ciò rappresenta un elemento POS.ltIVO, che p:rmette d i po ter
eventualmente riaffronta re l'intera questione su basi d! ben maggio re con cretezza.

Certo è però, a mio modesto avviso, che la quest ione resta tu ttora aperta ad
ogni soluzione, perché se è vero che su quest i Tignl li , indubbian: ente ~n po ' Jant~­
rnatici, permangon o no tevol i zone d 'ombra, e se è ve.r~ che puo consl~era,l:sl pac~­

fico - ma ciò non sposta il p rob lema - che la deli nizione di Golf~ T igullio attrI:
buita al Golfo di Rapallo, è fenome no del tu t to modern o , oltr : che 'prIvo . d i og?1
fondamento storico o geografico , è altret tanto vero che analo.ga s.ltu azlo ne di d~l?blo

può riscontrarsi pei' parecchi altri po poli, non soltant o ligu ri , de lla descrizione
plini ana, dei quali no n per qu esto si contest a l 'esistenza...Così come non ved~

qu ale de terminante valore pos sa rivestire la carenza, o addmttur~ la mancan~a, di
do cumentazioni ep igrafiche e monumentali , no nché di « test imonianze oggettive »,

che, in quanto es isten ti, starebbero anzi ,a negare un a tr~dizione etni~a au tonoma .
In tendi amoci : si può c, mi sem bra , SI de ve esse re piename nte d accordo con
l' Au to re quando contesta che i T igu lli , ad esempio, abbiano cos tituito « il pri~o

popolo indipenden te ed au toc tono , punta e difes,a avanzata dell ' indipen denza marit­
tim a genuate » , poi ché affer mazion i de l genere rien trano ne~ vasto campo dell~ gra­
tuite ipotesi, palesemente sproporzionat e alla effett iva con.sls.t~nza e al. r~ale livello
politico, mili tare ed economico di ques ta e di altre con simil i n:?destlsslme p~p~ ­

lezioni della nost ra te rra in età pro tostorica e romana . Ma da CIO a negame I eSI­
stenza (l'esistenza come « T igulli » , ov viamente ), troppo ci corre , ch é, in caso
contrario , tan to varrebbe nega re bu ona parte della vita ligure in età rom ana e
altornedievale , così scarse o inesistenti ne son o le testi mon ian ze di ogni genere
pervenute sino a noi.

Ieppure mi pare possa farsi gr an conto del re lativo silenzio della toponoma­
stica ; e d ico « relat ivo » , poiché resta no pur sempre valide, per l'antichità , anche .a
prescindere dal corrotto passo pliniano , le testimonianze su Tigullia di Pom!?~m~

1'."eb e di Tolorneo , che volere ad ogni costo considerare come errate trascnzioru
èel toponimo T egulata dell 'I tin erario di Antonino appare verame nte un po ' forzato ,
o , quanto meno, non sufficien temente dimostrato , né , alm eno allo stato attua le ,
d imo strabile . Né d 'alt ron de , ma lgrado i gravi du bb i sollevat i d al passo corrotto ,
mi pare possa fondatamen te trascura rsi lo stesso famoso testo plinia no . L'Au to re,
che ha voluto citare alcuni brani d i un mio giovan ile, e o rmai be n lontano , lavoro ,
soltan to ricco di buona volont à , concorda sulla opportun it à di in tegrare la lacuna
de l tes to con le parole « T igullia flume n » , propos te a suo tempo dal Larnboglia .
e ne sono lieto ; resta ndo così escluso che P lin io avesse invece inteso rif eri rsi ad
un centro abitato più interno (Tigullia intus ); ma ciò non toglie che resta la succes­
siva ci tazione di « Segesta Tigulliorum » , che non può essere ignorata e di cui,
fr ancame n te , non mi pare st.:H1cien teme nte gius tificata la co rrezione in Segesta T egu ­
lorum, che vorr ebbe farne tutt'uno col top onimo « T egulata » dell 'Itinerario di
Antonino. La menzione di un a stazione it ineraria coperta a tegole è fatto troppo
comune c anonimo, nel diffusissimo uso romano imperiale della tegula di cotto ,
per t ram e dedu zion i conclus ive su uno specifico rife rimen to alla pr odu zione .t i pic~

delle cave di ardesia de ll 'entroterra chiav arese. Anche se, per con tro , non SI puo
affatto escludere che le ie gulae stiano all 'o rigi ne cii qu esto discusso et nico ro mano
dei T igullii; che, cioè , i Ti gu lii abbiano trat to la loro denom inazion e da lla lo~o

peculiare attività di escavaz.one, sen za che ciò valga a minimamente porne m
dubb io l 'esist enza .
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Se è vero che le fonti non vanno supinamente accettate, ma criticamente esami­
nat e , resta pur sempre valido il pericolo di incorrere in faci li, seppure involontari
a~'~i t ~ i , quand o si vo?l i~ correggerle in fun zione di determinate , e sia pure plaus i­
bili ssi rne tesi precostrtuite m base ad argomentazioni di tutt 'altra natura .

Quant o, infine , al silen zio de lle fonti medievali su T igullia (ma non aià su
Segesta , però, si noti bene ), che appare decisivo all 'Autore , nel contesto di una
toponorn astica ligur e così notoriamente conservatrice, vorrei solo ricordare che
tale .con~ervato.rismo è reale se rapportato ad un periodo compreso, grosso modo,
tr~ d. J\lh l.le e. d seco l? . s~orso" ossia tra . l' alba de lla docu me nta zio ne scr itta super­
s tlte .m Liguria e, la, vigilia dell era atomica; ma perde praticamente ogni sign ificato
relativamente ~ll eta romana , essendo ormai fuori dubbio che , nell e nostre pove­
rISSIm.e ~erre d i campagna, l 'alt o medioevo ha segnato, più che altrove , un enorme,
lungh issim o vuoto , solo scarsamente pun tegg ia to di oas i monastiche; una vera
profonda frattura , sotto ogni profilo, Basti con siderare l 'es empio di zran parte
delle località della Riviera di Ponente, pure così in tensamente ro rnanizzata , o pe r
res t~ re alla zona in esa me , gli esempi di Boron, di Bodetia , di T egulatn, toponimi
tut ti asso lutamente scomparsi già in età medievale . Mentre venzono ancora ricor­
dati quelli di origine altomedi evale , come, ad esempio , Pet ra Co/ice (at tuale Monte
S. Nic~l ao ,. ,alle spalle ~el Bra~co ) . E il d ire che, ad esempio , a T egulata si è sovrap­
posto Il .P1U . ta rd? abita to di . S. Stefano del Po n te , men tre Segesta Tigulliorum
sare.bbe inspiegabil rnenr e svanita (se fosse esistita ), non significa null a, mancando
ogru prova m proposito. Tanto varrebbe, infatti , sos tenere , e con ben maggio re fon­
dament o docum ent ale , che T egulata, semplice mans ione itine raria , è verame nte
sco mparsa, ment re a Segesta si è sovrapp osta Sestri Levan te, se ne vogl ia o meno
identificare il nucleo originario nella fraz ione int ern a di S. Stefano del Ponte.

.S? no sem~lici conside razioni , senza pretese , ben lungi dal voler rappresent are
detinirivn parora su un vasto problem a che res ta aperto ad ogni nuova futur a
i~dagine e, soprattu t to , ad ogni auspicabile futura pos sibilità di indagini archeolo­
giche, res a estremamente ardua dalla in ten siva urbanizzazio ne e trasfo rm azione di
qu est e plaghe, alt amente sf rut tate a scopi turistici . Ma , « speranza ult ima dea » ,
nulla esclud e la felice op portunità che un giorno anche nel Ses tr ese si presenti
un'occasione analoga a quella che , in misura così ricca e inattesa , ha improvvisa­
mente rivelato un suggestivo br ano della protostoria ch iavarese .

Con la monografia su L uni il Lop es P egn a entra in un campo più decisame nte
suo, così stre ttamente legato con quella Versilia e con qu ell'E tru ria al cui st udio
egli ha dedicato i fru tti di una conoscenza veramente rara e profonda. È questo un
lavoro che non affro nta tem i pa rticolarmen te polemici ( tu tto è relat ivo) né sus se­
risce soluzio ni più o meno rivo luzionarie . Nel comp lesso, si trat ta di ' un de~~o
maturo riepilogo di fatt i noti. riesarninari con st retta aderenza alle risultanze sto:
ri~he. ed archeolo.giche, che finisce per offrire un convince nte e prezioso quadro
d 'in siem e delle Vicende st oriche ant iche e medievali della reg ione.

P articol are rilievo mi sembra meri tino le pagine su lle origini di Luni, ro ma na
e non ~trusca, ma chiar~ment~ in~eri~a in un contes to cu lt uralmente etruscheggian te,
nonche la conferma di precisazrorn top ografich e, or ma i non nu ove, ma sempre
opportune, qu ale l~ p alese inat.ten dibili tà de ll' ide ntincazione di BOl'On con un pre­
s~n to porto prospiciente la P ieve di S. Venerio; precisazion i che riport ano su l
prano della concretezza alcune illazion i, certamente geniali, ma a volte eccessiva­
mente spin te, di quell 'ind imenticabil e figu ra di uma nis ta che fu Ubaldo Forrnenrini :
illazion i che , purtroppo, nniscono per favorire oggi la faciloneria di alcuni infelici
epigo ni.
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Del tutto conv incente poi , almeno per chi scrive, la ricostruzione della viabi­
lità stra dale, e in par ticolare dell 'Aurelia, in età romana, anch e se manca tuttora
ogni effett iva cont rop rova di carattere archeologico e anche se possono sussistere
du bbi non trascura bili su alcune particolari identificazioni , come la pre sunta corri­
spondenza di Borou con Borghetto Vara , nonché più in gener ale, sulla consueta
tendenza a « cor reggere » i presunti errori delle fonti ; siste ma, come già rileva to ,
a mio avviso , quanto mai aleator io, qualo ra difettino prove di valore assoluto.

In teressant e e un po' eccezionale, anche se non del tutto nuova, la tesi propria
dell'Autore, che supera, in un certo senso, l' annosa questione dell 'ubicazione del
Portus Lunae, conteso tra il Go lfo della Spezia e la foce del Magra , assegnando
al pr imo il più anti co navale naturale, già conven ient emente attrezzato per le esi­
genze militari romane ben pri ma della dedu zione della colonia di Luni , e alla
seconda l 'esistenza di un modesto scalo rispondent e alle esigenze del piccolo traf­
fico locale.

Sarebbe ora del tut to superfluo e inu tile entrare nel vivo di un pro blema , cui
SP:c':'O presto po ter dedicare una part icolare at tenzione , che ha impegna to tanti
studiosi e che assolut amente esorbita dai limiti di una recensione. P ur non condi­
videndo il declassament o, che mi pare eccessivo , della funzione del porto lunense
in senso strett o ; declassament o incompatibile con la non trascurabile vita economica
della cit tà in età imper iale e con la particolare import anza delle sue esportazioni
mar mifer e, sia pure nei limiti di quello che era il ben modesto tonnellaggio delle
navi nell 'ant ichità (ma ciò vale per tutt i i port i de ll 'epoca e ben si addice alle pos­
sibi ltà offerte da un 'ansa fluvia le ), cert o è che la tesi del Lopes Pegn a pre senta
aspet ti di innegabile suggestione. Si è tanto discusso e ancora si pot rà discutere
sull' interpretazione delle fonti , che , come noto, non offrono una risposta decisiva al
ques ito ; si pot rà non essere del tu t to d 'accordo , ad esempio, con l'abituale sicur ezza
dell'Au tore nel sost enere che l'espressione « Luca» (Lucca) di un noto passo di
Livio del 217 a. C. sui moviment i del pro console Tito Semp ronio Long a , va modi­
ficata in Luna (Lu n i) ; ma sta di fatt o che non vi è argoment azione tale da superare
la realtà offerta dalle famose descrizioni degli Autori classici in merito alle caratte­
rist iche naturali di questo portus, incom patibili con la foce del Magra; la realtà
della sicura pro tezione offer ta a quei piccoli natanti dalle varie insena tu re del
Go lfo; la realtà dei ricchi e così nu merosi insediamenti roma ni att estati nel Golfo
stesso ; la realtà delle stru tt ure portuali in via di scavo e scoprimento nel bacino di
Varignano , da tempo parzialmen te interrato a beneficio di attrezzature sportive
c'ella Marina Mili tare.

Cons iderazioni tutte che, ten uto d'altro canto conto della ind iscutib ile neces­
sità di disporre di uno specifico scalo a stretto contatto con la cit tà (essendo inimma­
ginabile che , ad esempio, la caricazione del marmo richiedesse un preventivo, com­
plicati ssimo trasporto su vie di montagna, da Luni ai Golfo della Spezia ), rend ono
di estremo interesse la tesi prospettata dal Lopes Peg na.

Concludendo , e chiedendo venia, inna nzi tut to all'Autore , per la forzat a sorn­
marie t à di questo esame forse troppo superficiale e comunque limitato ad alcuni
punti che mi sono sembrati di maggiore interesse o di più viva attualità, nei limiti
di una recensione su questo Bollettino, che si rendeva d'altronde improrogabile per
l'int eresse fondamentale che gli argomenti affron ta ti rivestono per la storia della
nostra regione , due monografie (e la seconda , nell 'insieme, ancor più della prima)
dalle qua li, comunque si voglia discett arne, sarà opportuno non presci ndere - anche,
e non è questo un elemento secondario , per la ricca documentazione - per tutti
coloro che intendessero cimentarsi nel futuro con l'amplissima, controversa materia .

Leopoldo Cimaschi
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Le Ville genovesI

N~ll 'ulti mo fasc~colo del volume XI II del Bollettino (1 96 1, ma 1962 ) aveva mo
pubblicato con parti colare sollecitudine una nota sulla Mostra delle Ville Gen ovesi
rea l i zza t ~ da Italia Nost ra in quella pri mavera. Ora giungiamo con forte ritardo alla
segn alazione del « .Cat~logo » , uscito nella primavera '6 7, forse anche perché l' ini ­
zrativa ~ la pubblicazion e stessa hann o avuto subito quell a larga risonanza che
ben. mentavano, e la nostra deb ole voce, che spesso suona in angulis, non avrebbe
aggl,unto gran che al.1a ~~lic e. riuscita. dell 'op era . C'è caso anzi che la ripresa tard iva
de!! argomento to rru plU u tl l~ , ogg i che il « ru more» si è alquanto sedato, per
una segnalazio ne c~e Intan to e una conferma del nost ro apprezzamento, e al tempo
stesso puo costituir e .un oppo rtuno nuovo richiamo dell'opinione pubblica su un
tema che non deve pIÙ essere archi viato, e insomma non deve conchiudersi nelle
pagin~, di u,n « cat alogo » splendido come un romantico monumento funerario...

GIa nel .62 per p arte il~ s t ra , .a~c~nt.o all 'aspett o polemico , tanto più appa riscente
e che aveva In realt à suggerrto I rmzran va della Mostra, ne abbia mo messo in rili evo
quello preval~ntemente « cult urale »: né poteva essere altri menti, dat a la parti ­
colare tempene dell'équipe di tecnici, critici ed archite t ti, che avevano attuato il
prop~tto d~ « Italia Nostra » . Ma non ci nascondiamo che in imprese editoriali di
COSI. va~ to Impegno anche sul piano econo mico sussis te sempre il pericolo che in te­
ressI .PIÙ attuali,. spiccioli e contingenti , qu asi di « rappresent anza », finiscano col
mort ificare le esigenze del lavoro scientifico-culturale. La diversità dezli interessi
la molt epl.icità dei « commit tent i » (I talia Nostra , il Com une) po tevan~ far pre:va:
Jere la tesi favorevole ad un 'ooera altamente divulgativa, rinunciand o ad affrontare
prob lemi crit ici, e così evadendo in parte, con la schernaticir à di una docume ntazione
essenzialmente figurativa. i problemi di fondo . I nvece c'è bensì il libro d'art e ' ma da
U? lato ~ ~es ti !ntroduttiv.i, ch.e si integra no fra di loro, d i due architetti di ~usto e
di un crin co d arte che SI at tiene al concret o e non ignora la stor ia, e dall 'alt ro le
schede essenziali di specia listi preparati e caldi di un cont enuto entusiasmo che
sl?,esso. è costrett o ad esprimersi in rimpia nto, fan no sì che anche per un lettore
pru esigen te i pro blemi non risult ino elusi .

D'a~~ra I:art e non si trat.ta cl~ U~;l « monografia », ma di un « catalogo » : il
quale gia ~ttIn.ge un suo pregio SCIenti fico col suo offrirci. dopo un 'indagine attent a
ed un vagl io ng~roso .. tutto un patrimonio d 'art e p ressoché inedi to , anzi quasi ign o­
r?to . e c~rt~ ma.1 studiato come fenomeno sto rico-cuirurale di insieme, come espres­
sio ne uru ta ria di un costum e. d i una società, di una « civilt à » . Il pr imo obbiet tivo
concre to dell 'équipe. realizzato felicemente, era già quell o del « censimento » delle
nost re ville. di cui n rirna C! 'or[1. si cono sceva solo « per sentito dire » aualche soo ra­
dico esempio. e sia Dure 'nsiane. come le alessiane ville Cambiaso e delle Peschiere .
Ma. come s'è già accennato . in più di un capitolo. e non meno nella visio ne di
insieme. l' opera attinge giil "lJnieno il suo valore cri tico . e costituisce un contribu to
importante per lo stu dio rl pj Rin-scim-nro e dI'l Barocco . talch é già si trova citata
in tal senso in studi sp ecifici. COlTIf' In C riseri. Metamorfosi del Barocco, 1968.

Con tutto ciò il volume cense -v» un a sua netta division e in due narr i, che
esigono una "ah ~ta 7i ol1.e distin ta: la più vasta (molto vasta : quasi 500 pagine
r~e . solo a sfca lia- le. rmocz nao o ore ... l , è il corpus nelle immagini . poco meno
che seicento. di segn i antichi e fotografie at tuali, magnifiche queste per la maggior

,', Le Vill e Genooesi : Catalogo. Real izzato da lla Sezion e genovese di « I talia Nos tra ». Edito a
cura del Comune di Genova . Prefazioni eli V. P ERTUSIO e G . ZAI'\OTTI , G enova, s.d . (ma starn­
paro da l Bert eIIo d i Bor go S. Dalmazzo, 1967 ).
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parte , appositamente esegui te , salvo poc hissime, da uno dei più famosi foto­
gra fi d 'arte ita liani , il Pa olo Monti d i Milano, e in pa rte , per gli in terni a colori ,
da Ludovica Doria La mba, ormai celebre per le sue riprese quasi salo ttiere . È
facile rilevare che la folla delle immagini (qualcuna anche ripetuta , o alme no
sono ripetut i con una certa monotonia motivi che ricorrono con insistenza qu asi
modell i rip res i dagli archite t ti e dai decorato ri nelle div erse ville, des tina te
d'altronde al godimento «privato » di una sola famiglia ... ) è a tut to scapito
della chiarezza de lla lett ura . Una pu bb licazion e anc he divulgat iva si sar ebbe forse
avva ntaggiata con un maggiore sfoltime n to della materia , con un a scelta più rigorosa,
con un camp ionamento più rappr esen tat ivo . Pen siam o che alla relativa comp iutezza
del « censimento », che ab biamo pur ora loda to, avrebbe potu to sopperire un appo­
sito repertorio « in appendice », riservato, ovv iame n te, agli st ud iosi, magari con foto
minori sq uisitamente docum en tari e. Ma mentre facciamo queste postum e riserve , ci
rendiamo conto noi stes si che è molto difficile scegliere e scartare , spec ie quando ci
si trovi di fro nte a tan te cose nuoue, mai prima viste CO:1 occh io di studioso, e che
forse non sarà facil e anc he in avvenire tornare a ved ere , quando pur non soggiac­
ciano alla d ist ru zione che così sp esso giunge senza preavviso, non ostante il rigo re
verbale de lle leggi protettive e vincolat ive ... D 'alt ra parte qu este riserve che il
nostro amor e per l 'argoment o ci suggerisce sono forse vane, perché un lib ro come
questo , d i cu i dobbiamo esser ben grati al Comune di Genova che l 'h a vo lu to
realizzare , non si rinnova facilmen te , non se ne fa, a scade nza , una seco nd a edi zione ...

Ciò non astante non ci asterremo da l fare ancora qualche ri lievo, quanto meno
ad illu st razion e dell'oper a nella sua sos tan za e nella sua forma . La descrizione segue
un ordine rigidamente topoar afico, sia perché tale criterio è apparso opportuno
anc he nella d ist rib uzion e dei lavoro tra i collaboratori, perché di fa tto una diversa
impostazione (per es . crono logica o tipologica ) avrebbe comportato continui dubbi
per la scarsità di dati certi, che av reb be provocato l 'accumul o indistin to di troppi
esempi in uno stesso « momento », e per il carattere spesso composito, per succes­
sivi inse rime nti di fabb riche di verse , di parecchie ville , e tra le più interessant i.
D'altra parte il criterio adotta to sottolinea felicemente uno degli aspetti più note­
voli del fatto considera to, quello che oggi siam soli ti chia mare « ur banistico » , la com ­
plessa distribu zione delle « case di campagna » nell 'immediat a «canzpan ea » genovese.

Alle fotografie si intercalano in bu on numero i rilievi prosnet tici e planirnetrici
antichi , soprat tut to del Gau th ier , ma anche del Ru ben s e del Re inhardt, d iversa­
mente espressivi di un a sensibilità che è propria d i tempi divers i. P ossiamo rimpian­
gere invece la rela tiva scarsi tà di ri lievi moderni, specie per le ville ignorate da rdi
antichi (ne troviamo esemoi numerosi ed efficaci solo per la Rivier a di Ponent e , nella
sezione curata ' da l Grossi Bianchi, oltre tre ser ie maggiori ne l' Villa Durazzo-I talsider
d i Cornigliano, per l 'altra op.gi oerdu ta D urazzo-Catrddi d i Ro rnairone. eseguiti cl "l
Morozzo de lla Rocca, e per la Centurione di Marassi , dell a Gabrielli Ricagno). C'è
poi qualche felice topografia settecentesca, de l Vinzoni e di alt ri , e qu alche st ampa
o nittur a an tica, tra cui notiam o più di un inedi to . come la nuovissima « Veduta
dalla Lant erna » di H . P arker . 1822. del la Cassa di Risparmio (che ooi l'h a ripub­
bli cat a 8 colori). e il dis ezno di Villa Negl'otto Carn biaso sulla Secca. che noi
stessi abbiamo scoperto nell 'Arc hivio di Sta to ed abbiamo segn alato al P oleza i, e
meriterebbe un o stu dio a sé ed un a ed izione che meg lio lo valorizzasse , anc he in
vis ta di una più sicura attribuzione al Vinzoni , da noi suggerita .

Non possiam o chiude re questa sco rsa att raverso il renertorio delle immagini.
di cui vorremmo segnalare le più in teressanti e più belle (ma sono tante ... ), sen za
rileva re un a lacuna . P er vero no n ci sentiamo eli conse ntire col criterio d i es trema
sobrietà adottato per le didascalie. talora addirittura mancanti per i fotogrammi
successivi d i un a stessa sequenza di « villa » . Vero è che gli Au to ri deliberatam en te

l ,. - Es em pio di illu st razio ne f ( m inor e » I J' l
Vil la Can e pa a Cc rnig liano . ( C voru rne : « \' 0 ta ad om bre llo tardo qua nro ccruescn , d i

:!sono pr? post.i di ev i tare ogni approfond.menro critico, sia del fatto arc hi tettonico
sia, e qu r radicalmen te , del fatto pitto '·ico-de~o--a·l ivn Ma se 'd ' l '

1 i I . j" l " " .: L !. v. LV . consl .en amo c 1.;1uas- a . tota_l~a c ~81 1, amb ienti e degli ~fr~e~ch i rappresentati non sono visibili per
l;. pubblico .cm YUle e offert~ qu~sta pn mizra e qu esto unicum, e ins omma ci tro­
\ .lamo dI . fronte ad .un parrimoruo nUOVISSImo ed altrimenti illeggibile perch é ,
nmasto SInO "d ogg i ed . ' l ' ,e c

• . • , . . b ' . • anCOla n mane per a maggio re sua parte, so tt ra t to alla
VI sita 2.l1che degli stUd!OSI, sarebbe ben opportuno, a nostro avviso, un discorso al-
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quanto più sviluppato , che avviasse almeno alla lettur a dei soggett i rappresentati.
Si può obbiet tare che gli estr emi critici sono già nelle schede introdut tive di

ogni singola villa: delle qu ali schede dobbiamo pur dir qualche cosa. La parte del
leone, quantitativa e qualitativa , nella redazione di esse se la sono fatta Luciano
G rossi Bianchi ed Emmina De Negri (che rit roverem o tra breve nelle Introduzioni )
rispet tiva mente con 52 schede (il Ponente, da Sampierdarena a Voltri ) e con 36
(tu tto il Centro con alcuni colossi, come la Villa Doria di Fassolo e le Peschiere, ed
un buon gru ppo del Bisagno, e cioè S. Fru tt uoso-Terralba, ed Albaro : prealessiane e
alessiane ). Ma a loro si affiancano, con non min ore competen za ed acume, Ennio
Po leggi (la Polcevera ), Edda Gabriella Ricagno (Bisagno ed Albaro ) e Maur o Ri­
chetti (il Gruppo estremo e mino re delle ville del Levant e, da Q uarto a Nervi ). Le
schede non hanno pretese: vogliono essere una semplice enunciazione di quanto di
essenziale si ricava dall 'esame dell 'opera e dalle fonti pu bblicate (né certo sarebbe
stato possibile, per un pri mo « catalogo » di così vaste proporzi~)lli a~ce?ere . a~
reperimento sistematico di fonti inedite ); e p~rci.ò .molte ?a te e mol t~ nom.I d~ artlst~
o di ant ichi proprietari potranno essere prec isati in seguito da studi specifici che SI
valzano di ricerche d' archi vio . Il desiderio di non creare dispari tà inopport une

b
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3. - Sch izzo del p ro sp etto d i Villa Torn at i
in Sa lita degli Angeli.

2. - A. Crotta: rili evo d i log­
gia angol are in una vill a già
nella zona di Via Assa ro tti.
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• . - Schem a tipologico d i vi lla : pre-ale ssia na cd a less iana.

nel valore e nella proporzion e delle schede ha così consigliato appu nto la essenzialità
che s'è det to e che rivela, pur nella indip endenza crit ica e nelle differenze di sensi­
bili tà che non sono mai mort ificate, la precisa delimi tazione dei compiti e la chiara
programmazione del lavoro che dà coerenza a tut to il quadro .

E venia mo ora, nel nost ro cammi no a ritroso , alla pr ima part e, « introduttiva »,
ma che per lo storico è fondamentale . I tre testi di Luciano Grossi Bianchi, Emmina
De Negri e Cesare Fera, i veri coordinatori del tutto , sopperiscono in larga misura
ai limiti denunciati già dalla De Negri (pag. 37 ) e da noi illustrati testé. Essi infa t ti
han no valore di studi critici e non hanno a che vedere con le troppo frequen ti
introduzioni let terarie ed accademiche. I tre tes ti rispecchiano il diverso tempera­
ment o dei rispe ttivi autori (del resto controllatissimi ), ma si coordinano in una
perfetta sintonia, con una integrazione reciproca dei compiti che non trascura null a
di essenziale, in una prospett iva globale ed unitaria .

Il Grossi Bianchi (Introduzione storico-urbanistica alle V .G . ) appare sen sibili s­
simo al feno meno « villa » inserito nella storia , e nella storia urbanistica in parti­
colare, con chiare e penet rant i suggestioni socio-economic he e morali . D i part icolare
interesse per noi è il suo tent ativo di anticipare già al Du ecento que lle evasioni de i
genovesi « grassi» fuori mur a nella campagna agreste (ed anche indust re. alla
Foce, con Bened etto Zaccaria ) che per lo più si ripor ta al Trecento , quando ce ne
fa splendida test imonianza. sopra tutti , il Petr arca «invento re» dell'epiteto di
« Superba » . Emmi na De Negri (I nt roduzione all'Architettura della V.G . ) vede
invece la villa nel suo svolgimento st ruttura le, e parte perciò dalle testimonianze
concret e del Trecento , col « got ico » di Simon Boccanegra ; ma non manca di rico­
noscere anch'essa in una breve pr emessa una discreta autonomia della villa dugen­
tesca di cui si indovina appena la diffusione nel Genovesato dalle scarse e fram­
mentarie tracce che ancora ce ne restano a Borzoli e altro ve . Ed è argomento di
capitale importanza anch e in prospet tiva di storia generale, perché tende a provare
che Genova già nel Duecento , il « secolo d 'oro » delle sue fo rtune economiche e
politiche. non è più chiusa entro le mura « del Barbarossa » e crea l'dà allora l'am­
biente che colm erà di ammirazione il Petrarca: e semmai proprio del secolo XIV è
un nuovo inurba ment o, imposto dall'accentuarsi dei ricorrenti pericoli di guerra fin
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5. _ Vill a Carrega-Cataldi-Carpen e ll o in Via Alba ro 1\:. ca ncello.
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so rto le mura e de lla crisi de lle liber tà comuna li che si conch iuderà co l domin io stra­
niero. Non meno interessante è poi la chiara dis tinzione di due grandi fasi nella
storia tecnica de lla villa , quella de lla rinascenza prealessiana d i cui restano fra m­
menti preziosi in « palinsesti» di primario interesse e pochi esempi insigni , la
« rivelazione » della Mos tra (Villa Tornari agli Angeli , di cui opportunamente si
danno a suo luogo anche i rilievi ), l' Imperiale di Terralba e poche altre; e succes­
sivamente la grande « maniera » alessiana. magnificata dalla testimonianza « eur o­
pea » del Rubens e dei grandi « viaggiatori », tutta di importazione, ma splendida­
mente ambientata , che imp era per due secoli , pur attraverso le innovazioni
de corative « rococò » e i paludamenti « neoclassici » del Tagliafichi: fino alla ineso­
rabi le decadenza ot tocentesca , col generico sti le « europeo » e non più « genovese »,
sen za alcuna personalità . Di questo avvicendamento la D .N . ci dà anche d ue sche mi
tipologici, i soli di tutto il volume , efficacissimi; e li riproduciamo q ui , come sin­
tes i de l libro , assieme ad un de lizio so disegno, del Crotta, di una loggia rinasci­
mentale oggi pe rduta . I nfine Cesa re Fe ra, chiaro e cor aggioso , quasi spietato. ne l
terzo saggio no n più storico , ma programmatico, r ivolto al doman i : Le Vi lle e il
loro potenziale inserimento nel piano urbanistico , usa il lin guaggio dell 'artist a in na­
morato, ma anche qu ello del tecn ico , che non ignora Je esigen ze dell'econo mia.

Nel mer ito resta a fa re un cenno alla Bibliografia, in rigor oso ordi ne crono­
logico , che è un pregio e. so tto alt r i rispet t i , per noi prevalent i, co me la pra ticità
della cons ultazione, un di fet to ; e un secondo alla plan imetria genera le, che sap piamo
esser cos ta ta tanta fatica (e forse tant o danaro ), ma ch e è stata po i sche rnatizzat a
a tal punto da rid urla graficam en te cert o vis to sa , ma praticament e e scien tificame n te
quas i nulla. Il suo mazgior p regio resta qu ello d i con tenere tu tti i r iferim en ti alie
vill e co mprese nel d iligentissimo e prezioso « Elenco... » che precede . nel quale
sono raccolte le indicazioni non solo de lle ville illust ra te nel volume , ma anche d i
quelle che sono state omesse perch é di minore in teresse o pe rché d istru tte d i recente
o troppo decadute o non al momen to accessibi li " : nel quale Elenco stanno dat i
essenziali : indirizzo. denominazioni, des t inazio ne attuale, epoca, nonché . ove del
caso il rinvio alla pagina della sch eda relat iva .

Resta il d iscorso edi toriale-tipografico . C irca il secondo. nulla da eccen ire :
lo « st arnpatore » Berrello ha lavoraro mol to ez regiarnente, come di consueto . Circa
la « presentazione grafica ». r 'l r:1 tr da Ettore Veru ggio . non possiamo non far e una
riserva. forse ni ù « funzion ale » che <> rt is t ica. Non ci riferiamo alla scelta ed alla
disposi zione del le figure . in penf'rale ff'lice (q ualche disn-ri tà n ~lh documentazione
nuò derivare n volte di' razioni rontinzenti , come la :-1i~nonibi li t~ o meno dell e
fotografie : l imite , se vogliamo. abbastor-za grave , ma anc h'esso non d 'ordine « gr "­
firo » }; bensì alla scel to rlei raratter! cli sta mna. Un a misura ed un ril ievo annro­
oria ro ner i cara tt eri clf'1J e d iverse narr i non è forse mai st ato indovin ato . m» in
nort icolore senna liarno iJ r()rno mi nusco lo delle sche de . In cu i letrira f> resa r nc j,e
Di l\ fatirosa dalla com posizione " sca let ta. un om aagio a certe mod e odierne cu i ~;

rifiuta il nostro abi to fl1 f'n t"l e. Rin cresce dover fare osservazioni di ou esto livello
in un'opera di tanto o- i l ievo : JYl O P. nr onrio nelle cose bel le che i difetti. anche
min imi . fanno snicco . Ci con so la il ricordo d i O razio ch e ci suzgerisce come,
insomma. i « nei » sparsi in l'n bel corpo lo fanno anche più bello .

Teof ilo Ossian De Negri

,', Tra qu este ultime amiamo ricordare la Villa Saluzzo-Carrcga-Carp enetto di Albaro, ora felice­
mente sed e de lla nostra Società Ligu re d i Storia Patria e pe rciò accessi bile a tu tti, e che è già
stata oggetto di un a scheda int egrat iva del Po leggi (ASLi, N. S. VII I 1968, pag o 47 sg). Anche
di questa Villa riportiamo una « tavola », il portale , a ti tolo di saggio, per no i molto significativo .
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RECENSIONI

CARLO Bo , Echi di Ge nova negli scritti di autori stranieri: Ediz . R~I , Torino, 1966,
in 4°, pagg. 214 , 56 ilI. e tavv ., in ~ero e a colo n. (Pubblicato in occasione
dell 'inaugurazione della nuova sede di Geno va dell a RAI ).

Carlo Bo sente l'importanza del suo affascinante argomento, avverte che
attraverso le test imonianze di chi prima di noi ha amato l'oggetto d~l . nostro
amore , questo amore si fa più profondo , più pieno, più intimo . Si an: ICl p~ nel
tem po, e così si fa perenne, quasi eterno. E ser:t~ anche come le test~mo.nta~ze
siano contrastanti , e non sempre benevole : perche Il carattere genovese e difficile,
e così compenetrato nell'ambient e che non si p~ò inten? ere ques to se no? .Sl, sa
trovare la chiave per penetrare in quello , a capirn e la ncchezza, la « cordlalita »,

per sino la « gene rosità ». . ' . , ' . . '
E ann ot a ancor a il Bo , pn ma di avventurar?1 ~ell antologia . c?m.e sia diffiCile

discriminare quel che dei giudizi e delle impresslo~ 1 del v ~agglaton ~Ia spon ~aneo ,
sincero, e per ciò oggetti vament e valido , e quanto Invece sia convenz~onale , .n presa
di schemi prefigurati, di luoghi comuni, che si ripeto?~ ~o.n mono tonta quasi os~es­
siva. O r è di qui , da questa considerazione, che nOI imziamo la l: ttur a, col .VIVO
desiderio di discr imin are quel che è vivo e sincero , e quel che è scorra, co? v.enzlOne,
abi tudi ne. E conveniamo che il Settecento ci dice poco: ma l'O tt ocento e il sec~lo
della vera scopert a di Genova da parte degli spi riti grandi d 'Europa e d 'Amenca
che l'hanno sfiorata, e talora anche « cercata » . . , . ,

Una antologia ovviamente non si riassum e. Sulla ~cort~ del cnnco msigne
che ci suida alla lettura ci limitiamo a rilevare come a dire di G enova cose pene­
tranti ; vive siano soprattutto i più moderni e spregiudi7ati , un .Niets~he , ,!n ~aul
Valérv un Valérv Larbaud: i quali hanno superato gli schemi dell ammlr.azlOne
verbale dei « palazzi marmore i », delle decorazioni fastose , dell'.ac~umulo di ~ase,
dell 'arco del porto , del mare , del cielo ..., per scoprir~ la G~nova 1n~lma .d~lle pietre
grigie e delle ardesie argent ate, de i lastricati di are nan a ~ del t~r!"azzl ~ontl : Genova
« minore » brulicant e di vita nelle bott eghe nre gne di odori mtensi , nelle omb re
chiuse dei vicoli e negli impro vvis i bagliori di sole delle .minuscole piazze. .

Senonc hé , va detto per la ver ità, ouando , mernon anche delle penet!"antl
pagine scritte in merito dal compianto Tito Rosina . che il ~o conosc e bene, leggiamo
che un Paul Valéry è figlio di una genove se e che V~le ry Larbaud a Genova h~
trovato la sposa, e a Genova entrambi hanno a l~ng? Vissuto, e so~o spesso tornati:
non solo per cur iosità di viaggiatori, ma per un intimo. affetto; e .Insomma .che essi
hanno in certo modo anima genovese, e su qu est a radice hanno Innestato Il frut to
di esperienze diverse e più aperte, ci rendiamo conto che per ~onos.cere. e amare
Genova a fond o bisogna essere un po' genovesi. Ge nova è come I S~Ol figli: fredd a
e quasi discostante , al primo incontro; m.a per chi. sa trov~r: la ~~Iave pe: v?rcare
la soglia , dei cuori o della casa. ecco che il fa?to diventa splr.ltUa~lta , - e .I~ ~Ise.rbo
senso profondo, « religioso » . dell a vita, la diffidenza garanZia di amore plU inti mo
e perenne - come rileva il Bo ancora nell'acuta premessa. . '

Dett o questo . che non è un giudi zio sull'opera, ma una suggest~one di essa ,
diremo che la scelta dei testi è ampia (a volte troppo?) , la presentazione efficace,
anche se talora meno per spicua per un lettore meno provvedu~o : e cioè perso~~le ,
impegnata, ricca di sot tintesi , come per iniziati; che .è gran .preglO per l 'ol?er~ eritre a,
e meno per la sua funzione anche austeramente divulgativa: Le rraduzioni sono ...
traduzioni: più di un a volta si. desidera l'origi,nale. Ce~:o Il Bo .ha avver ~lto per
primo il disagio di dover volganzzare quel che e tan to plU espres sIvo nella Improv-

visazione dell' artista.
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. ~el « volume », cur ato dal Mondad ori , resta a dir e che editorialmente è inec­
cepibile,. ra ffina ~o : .e c,?e per chi ha ~eno . fiato per seguire la somma delle analisi
e dell~ rmpr essrorn , c e tu tta una sene di « figure» che col loro immediato lin­
guagglO rappresentano quella stessa Genova del Sette e dell'Ottocento di cui i testi
sono .testimon.ianze v!ve. Ay~rte quest a relazio ne globale, non c'è un legame pur­
chessia tra scn tto ed rrnrnagiru . Ma queste sono un test o a sé un « testo nel testo »
?on ~eno ricco ed ~ffascinante. Ogni figur a è stata vaglia'ta con cura somma, ~
Im~aglnat~ con par:IColare bu~n gusto d.a Maria Grazia Rutteri, la qua le ha
?gg!un.to In appendice ~n prezioso « Indice delle illustrazioni » che ne precisa
il ?Igmficato : ne sugge~lsce la fonte: una cortesia rara, ed un dono uti lissimo per
C~ I app rezza il valore di questa « testimonian za storica », la rappresentazione della
vita del pa~sato nella « fot ografia » intelligente dei con tem poranei.

. Non rifaremo l'elenco ; ma non possiamo non ricordare almeno i tre Tavella
di Palazzo Rosso, . edi ti. pri ma ~ 'ora , dopo la fort unata loro scoperta , solo dalla
Marcenaro , con gli altr i affreschi del Pala zzo; la « Demolizione di S. Domenico »
del Lawrence nella riproduzione a colori che ha preceduto solo « di un 'in colla­
tura » la nostra della Storia di Geno va, ed una superba edizione in grande formato
( c~ '. 92 x 30) della V eduta prospettica di G enova del Tor ricelli , che vale un
originale .

T. O. De Neg r i

A. FROVA, S. CARANI, Pan na. iVI tlseo Nazionale di Antichità. Parma, « La Nazio­
nale », 1965, in 16", pagg. 196 e CI II tav. f.t .

o Il Museo archeologico dell a P ilott a, uno dei più ant ichi d'Italia, nelle sue origini
e legato a.ll~ scope~ta. set tecentesca della « ligur e » Veleia ( 1747) di cui conserva
ancor oggi I reperti di maggior importanza, a cominciare dalla celeberrima Tavola
A:liment are di . et~ t r~i anea . Il Frova nella limpida Introduzione storica espo ne le
Vicend e essenziali dell e raccolte nel corso di oltr e due secoli che videro al lavoro
s t~diosi illustri, come il De Lama, il Lopez, il Pigorini, il Nla rio tti: tutt i nomi di
prrm.a grand~zza nella stori.a genera le delle scienze archeologiche e preistor iche . E si
pe: vlene COSI, attraverso il p~riod~ la~orioso delle. direzion i Monaco e Inglieri,
ali at tua le del Frova, e con lUI al riordinamento radicale ( 1964-65) che realizza i
cano ni della più modern a tecnica museografica , sfron dando il museo ; di Ant ichità »
da tu tt? il mat~r!a.le ~terogeneo (e tnog rafico, d 'art e medioevale e moderna ) che le
s~ccesslve acqul~lzlOm avevano accumulato alla Pilotta, e rise rvan do alla esposi­
z.one , pe r or a, di pr eferenza il ma ter iale più specificamente par mense.

Segue il « Catalogo », le cui schede, esaur ienti nella loro essenzialità discorsi va
che evita ogni inopport.una ~rudiz!one (per le indagini scient ifiche sono in pro­
wamma ~ono~ra~: partlco~an: ed il repertorio bibliografico diligen tissimo , inserito
In appendice, e gia un avviamento molt o utile per gli studiosi) , sono state redatte
dal Frova stess~ per la par te romana, e dai suoi collaboratori dire t ti, in pri mo
luogo lo Scarani, che premette alla sua sezione preis torica anche una dott a nota
sulla « pre-protostoria parmense », il Susini per la sezione lapidaria, e il Panvini
Rosati per il Medagliere . Peraltro la sezione veleiate , che a noi in tere ssa in modo
tutto p~rticolare , è descritta in modo più sommario, perché essa nel Museo ha una
collo~a.zlOn.e ancora pro vvisoria, ment re ne è in progetto una adeguata sistemazione
definitiva In una nuo va ala della Pilot ta stessa; e d' altra parte esiste già il buon
« Jtinerario » Auri gemm a-Mansuelli .

Le 103 tavole cost ituiscono un prezioso reper torio di immagini che illu st rano
panora micamente la eccezionale ricchezza e varietà delle raccolte parmensi.

T. O. De Negr i
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a Cu r a di T . O . I l e ~ e gri

.VOTIZIE BRE VI ED ANNCNCI

ERR ATA CO RR IGE

A pago 160 del fascicolo 3/4 1966 del Bolletrina la 1riga 4 va riportata a rtga 28
e sostituita con la seguente:

di «sent ire », e così dI' « dettare » quell ' . . d IIe srn tes i espressive e 'anima dell'Urbe

L 'asso lu r., mancanza di spazio ci obbliga a rinviare al prossimo fascicolo
~ra l 'altro ,. le segnalnzioni già pr ed isposte di du e op ere so tto di verso aspe t t~
import ann per la nos tra c ltur h .

• • c u Ula, e c e non possono essere mort ificare in
spa zio ll1 a~eguato : il Corpus delle SClilture d tomedievali per la Diocesi di
Geno va di COLE,TT~ D UFOUR Bozza , e l'i mp on en te Strada Nuo va realiz­
z~ t a da lla Facolta d i Arc hitettura genovese so tt o la guida del prof. LUIGI
VAGNETTI.

da lle pagi ne de lla F. appa ia ch ia ra men te
c.ome la. con quis ta longobarda dci te rrito rio
ligu re SI a s ta ta m eno tum u ltucsn c sconvol­
g~;1te. di qu.anto per so li to non si d ica, c la
n duzI?ne di Geno :..a a « vicus » s ia riporta ta
alla gius ta dimen si one at traver so la pi ù co r­
r~~ ta le ttura de lla tes timonianza , ch 'è unica ,
di Frcdcga r io : non tant o una d ist ruzio ne
d ella ci t tà da lle fon darnentn (a pa rt e le rnu ­
l'a , se pur es iste vano ). ma la sola riduzione
« giuridica » dell a ci vit as Cl vicu s , c he è certo
qualcosa , an che ncI con cre to . ma non l'an­
nientamento (e iru a n to non si tratt a solo di
Genova , ma di più citt à : l'; COS /UlS ci vit a tes
nc minare, pra ecep ù ; la tcsti munianza acqui­
s ~a c.~n CIO una portat a più generale , c qui n­
di p iu gene rica, Rotari sembra essersi lim i­
tato a degrad nre cc nom inalmente » da civi­
l a l ,:s a l'!ci le nos tre città, co n una se mplice
deliberazlonc fo rm a le de t ta ta da l r isent i.
m en to.

P. R ,n IERI ,. Med ioe vo bor got arese (S aggi ed osser­
l'aZIOI/l) . Ro m a , 1968. in 8" , pagg. 86.

L 'Au~ore , bo rgo ta rc se legato alle più ant i­
che faml~lie .d.cl nobil e borgo app en nino , c,
p.u'," .da,1I « cs ilio » romano , r imasto sempre
n~In I SSI~O co l Cuore alla sua te rra , r ipu b ­
bl ica aggto rnundoìì ed intcgra ndo lì co n qual­
che nuovo capito lo al cun i s uo i do::umcn tat i
s ~u d i , oggi iru ro va b ìlì, i qua li nel 10:-0 in­
s ieme cos tituisco no un quadr o abbas tanza va­
s to e compiuto de l « Medioevo » borgotarese.

Il la voro è ovvia men te a lquanto fra rn­
mc n!ario c discon tinuo , c non pri vo di cc ri­
torni »; ma ncn perciò è meno u tile . Il
c~ p. I , Gf i albo~-i , è nuovo e si avvantaggia
di u n util e sch izzo top ografìco de l più an ­
tico « ,Comita to Torr.esano » da lla conflue nza
~cno-l aro a l mare (h Lavagna ; il secondo ed
Il terzo rie laborano i lavo ri preced e nti sulla
sto ria delle l'alli del Taro e del Cel IO e s u lla
PI': l'? .d i S. Gior gio ; il quarto giung e alle
u ngI ll l de l CO ll 111IlC , mentre il quinto insi s te

L. B L'" LFERETTI , l nt rodnzion e alla s lo riogralia . I n

8" , pagg . 108, Mila no 1966 ( Es t ra t to da l ntro­
dl ~ :.io ll e al lo S11Ulio della sto ria, J\ larzoral i.
M i lano ).

A. F RO\·..!, V II d isc obolo bron -co a Celio l'CI, M i.
la na 1968, 8" , pagg . 12 e 4 tavv.

Precis a analisi del b ronzet to CO;) tutt i i
con fron ti tipologici pos s ibil i, in materia pe­
: altro a t ~tt 'ogg i s: arsamente nota. Il pezzo
e op era (II buo n artig ianato da tabile circa al
470 a , c.. e pe rt a n to r ife r ib ile gener ica me n te
all 'ind ust ria etrusca , che se m b ra a ver prece­
du to a Geno va quella grec a. med ia ta sopra i­
tutto da lla mar ine ria massali o ta a partire
da lla me tà d i q ue l s eco lo . In part icola re la
poss ibilit à di inse rire il bronze tto nella s ue ­
ces sione cro no logi ca dcll' « a rc he olc aia . {l'e­
nuate gli conferisce per noi un no; ind iff e­
rente sign ifica to « st or ico » .

* A. F RO\' l\ · S . SC U:"\ ~ I . Parma , Mus eo Nai ionote di
Antichità . Parma. « La Nazion al e » . 1965, 16",
pagg . 196 e CIII tavv. LI.

* C. D l -FOUR Bozzo, S arco jagi rom ani a G Cl lO l' a .

Genova 1967, 8" , pp . 120, 24 tavv ,

o In.• La corn ice <lei Agh ioll Mand èlion <li Ce­
Ilol'a , Ge nova. 1967, pp . 56, 12 ta vv,

V . S CIA RRETTA , Il Bat tis tero <li Alben ga , « Isti­
tu tu d i Ant ichi tà Rav enna t ì e Biza n tine del­
l'Un ivers ità di Bol ogna ». Ravenna, 1966, in
8", pagg. 96, iiI.

G. F ASOLI . l Longobardi iII I talia . Bolozna 1965
in 8°, pa gg. no. - ,

Si tra tta di lezioni univcrsi ta r ie : ma esse
sono una s in tesì molto pe rs pi cu a dell 'im por­
tante argomento che ha r icevuto illuminazione
nuovi ss ima dalle rice rche promos se nell 'ul­
tim o vcn te nnio dal Cent ro « lonuob a r do » di
S poleto . Per que l che riguarda Geno va c la
Liguria ri levia m o con vivo co nse nso come

GABRIELLA AIRALDI , G enova e Spagna nel secolo XV: Il « liber damnificato rum
in regno G ranate » (1452 ). Università di Genova. Istituto di P aleo grafia e
Storia Medievale . Fonti , XI , Genova, 1966, pp . 164.

Il lavoro si apre con precisi cenni storici su lle re lazioni commerciali fra G enova
c Granata nella prim a metà del secolo XV (pp . 7-11 ), nei quali viene chiarito un
dato fonda me ntale : la reg ress ione del commercio gen ovese del Le vante, per l 'incom­
bente pericolo turco e il rivolge rsi del suo interesse ver so il Mediterraneo nord­
occident ale (regno di Granata) e sud-occidentale . Segu e (p . 11-15) una de scrizion e
completa ed esauriente del « Liber damn ificato rum G ranate »: si tr atta di un
volume cartaceo, conservato all'Archivio di Stato di Genova, composto di 4 fascicoli
di 24 carte ciascuno, per un complessivo numero di 96 carte filigrana te . Nella
descrizione pr ecisa e chiara sono definite le caratteristiche grafiche del testo .

Ch iude l 'in troduzion e un a breve sch eda biografica (pp . 15-16) del notaio che si
occupò della redazion e del Liber , la cui edi zione , che presentava notevoli problemi
di let tura, è stata condott a in maniera ineccepibile secondo le norme dell' Istitu to
di Paleografia dell'Università di Genova : per esigenze tipografiche non sono state
sciolte le abbreviazioni monetarie de i bisan ti, delle lire , dei genovini e dei loro
sot tomultipl i ; men tre in vece sono st ate scio lte quelle riguardanti i pes i e le mis ure
delle merci. Q uesto pregevole lavoro , che costituisce uno st rumento valido e preciso
per lo st ud io de i problem i relat ivi al periodo cui si rife risce, si chiude con una
serie di indici utilissimi: quello dei nomi di person e e di luogo ; quello preziosissi mo
dei pesi, delle misur e e de lle merci ed , infine , qu ello bibliografico .

S. T RAMONTANA, La Spagna catalana nel Mediterraneo e 1I1 Sicilia, !TI « Nuova
rivista st orica » , 1966, V-VI , pp . 546-579.

L 'evoluzione economico-sociale dei paesi della Coro na di Aragona è tema
che appassiona gli studios i di storia ispanica e intorno ad esso ferv ono le ricerc he
che esam inano i pu nti ch iave di una lo tt a secolare : qu ella della mo narch ia e del
suo rafforzamento al cospetto de lla feuda lità, mentre vigorosa e sicura la borghesia
mercantile d ivien e il vero nerbo de l paese. In quest a pr os pet tiva l'A. porta molti
contr ib uti part icolari , ricchi di intuizione , come quella del riesa me degli anni suc ­
cessivi al Ves pro, quando, con il tram ont o de ll 'indipendenza del Regnum Siciliae
e la completa dis soluzione della sua classe po litica dirigente e dell a sua impalcatura
sociale ed economica, si giunse al prevaler e della corrent e baronale legitt imista .

Con chi arezza di visione vie ne inserita nel contesto la politica mediterranea
della Corona d'Aragona, in tuibile già nel periodo dell'intervento di Pi et ro III
(1 282) in Sicilia e chiara , nella sua fision omia, già al tempo di G iacomo I , il con ­
quis ta to re delle Baleari.

L 'esame de lla politica dei grandi re catalani-aragonesi si arresta al regno di
Pi etro IV, il sovra no che , con gra nde acume po li tico, seppe conciliare e vincere ,
nella ma turazione del paese, molti elementi contrari : domata la no biltà aragonese,
riconquist ati alla Co rona il Rossiglion e, Cerdana , Maiorca , egli inserì le navi cata­
lane più che mai profondamente nella rut a de las especias, mentre , dal du ello
genovese-veneziano, trasse l 'in segn am en to p rezioso idon eo a concretare lo sposta­
mento dell 'asse politico de ll 'espansione mediterranea : nel 1353 , in fatti , il Cerimo­
nioso riusciva a inserire la Sar degna nel sistema eco no mico catalano .

M irell a Blaso n Be rton
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D is c u s sioni : T . O. D E N EGRI, L e « p ie tre » p iù antich e di

G enova medio eva le (Sug li s t u cli di C . Dufour B o z zo ) .

P a g ine cii s t o r ia e d 'arte : R a s s e gne , d i T . O. D E N EGRI e

G. FRABETTI

G . P ISTARINO, Que s t io n i sul « V o l t o Santo » d i Genova

(con 4 i lI. )

M. G . R UTTERI , U n « Gianne tt ino D o r ia » di P e r in d el V a g a

ritrovato a T r ieste? (con 6 ill.) .

L. P UCCIO, Sensibili t à settecentesca d i Gregorio D e F errari

in t ele poco note della maturità (con I l ill. ) .

F . FRA:\ClIINI G UELFI , Le « Streghe » del Magnasco tra

s u p e r s t iz io n e e d illuminismo (con 8 ilI.) .

L. CL\IASCHI, L a « D e p o s izio n e » d i Luc a Camb iaso a San

L o r enzo di Cas tàgnola (con 4 i l I.)

M . G . R UTTERI , Ancora ci i Vi n c e n zo M a lò (con 3 ilI. )

F . P ERASSO, Sui r apporti t r a Genova, S avona e P is a ne l
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N otizie brevi e d annunci

L a Dir ezione : a gli Amici

S e gna la zioni

Indici cieli 'an nata

per

Bollettino Ligustico
C ultura Regionale

,

,\I iIIio ilire italian e della Fondazione Gior gio CiIIi
dal Medioevo al Ri na scimen to , Fondaz. Gio r­
gio Cin i. Venezia , Ner i Pozzi , 1968. pagg. 76,
88 tav . in nero ed I a col.

P. U. G. CAR'l.\R t~O o . p .. L'au gus lo belle/oli are
del Civico Speda le Alessalldrillo Papa l'i o V.
Estr. da lla « Riv. SI. Art e Arch eo l. Alessan­
dria e As ti », 1965, pagg 12 e 3 tavv.

G. MoR.~~o , Eva. Carm e. Gen ova 1968, 8°. pp . 32
( Ediz. fuori cornrnercio ).

La « poesia . esu la dall e co m pete nze spe­
ci fiche del Bolle tt ino , ma non dalla pos sibi­
lità di un nost ro apprezzamento pe r un poeta
all'an tica che re si s te a tutte le con tes tazio ni
con u na forma class ica di CI: ca rme » d is co r­
sivo quale era del izia dei nostri pa d ri ; m a si
fa le uze re ancor oggi , dal princi p io a l1a fin e,
per I; leviga tezza d el ve rso ch e non morti­
fica mai l' eccellenza e la immedi a ta since r ilà
del pe nsiero e de l sen timen to .

F. L. MA~~UCCl , Aneddoti di l'ila lettera ria e
polir ica gellovese. Genova 1967, pp . 120.

» M. GROSSt, Terre di L un igi ana (Poes ie) . Ge no­
va. 1968, pp . 136, i l l . f .t.

Pier Allgelo Ba rile (Test imon ianze de ) i SI/ai
am ici . Savo na , 1967, pp . 80 (Ed iz. lim ita ta ).

Di q ue st i e d i molti a ltri volu m i de l­
I'« Ed it ri ce Ligur ia » de i Saba tell i savones i ,
che ozn i gio rno arricchiscono la se r ie delle
loro ;ubblicazioni , per mancanza d i s pazio
rin viamo il cenno al prossimo numero.

zio ni. A cura di U. Sil ves t r i . Ge nova SAGEP .
1968, 4", pp . 120, 55 ilI. in nero c a colori.

L 'o pu scol o che il Grosso a veva co m pi­
lal o per il Cinq ua n tena r io dci CAP ne l 1953,
r iappare ogg i qu asi im mutat o nel tcst o (sa l­
" O moderati ritocchi poco p iù ch e fo rm ali ),
ma a r r icc hi to di no te e di u n'app en d ice di
not izie recenti. Nuo va è la nost ra Pr emessa
s torica che vu ol es ser ~ un a sin tes i agg iornata
de lle vicende del Pa lazzo e del Ban co che l'i
ebbe sede pe r qu a tt ro secoli e gli d e tt e il
suo nomc glorio so . Le illust razioni. in parte
nuove , so no tutt e ri prese n ta te in fo r m a ma­
gn ifica : e 1'« o pusco lo » è di ve n ta to u n vo­
lume d i pregio .

Most ra retrospet t iva della Cera m ica Ligur e . AL­
bisola , Giugn o-L ug lio 1968. Cata logo , a cu ra
di G. PESCE. Az. Au t. Sogg, e Turismo di Al­
b iso la . Ed ito col pa tr ocini o d ella Cassa d i
Rispa r mi o di Genova e I m peria . I n 8", pagg.
56, 16 tavv . a col. e 78 in nero .

Nel pr im o ce n tenario clelia Canon izzazion e di
Paolo della Croce. Presen tazione di GIOI'''~~ 1

St STO, disegni d i FR"~co RESEcco. Ova da , P ro
Loco (1968), 4° , pp . 4 e XIV tal' .

Le fini ss im e pagine del Sis to prese n tano
la fe lice r iprod uz ion e delle 14 s tazioni de lla
Via Cruci s , « ve ra e autent ica b iog rafia» del
Sa n to ovadese (d isegna te ne l '47 da l pittore
ovadese Resecco ) co me omaggio in occa sione
del r itorno de lle spogli e m or ta li de l Santo
la ' donde era ccrn inc ia ta la s ua m iss ion e .

G. PE~CO , Cro notassi degli Ab bat i d i S . Maria di
Finalpia , Est r . da " Benedictina» XIV-1967.
pp . 259-62.

L 'insigne Au tore da lle Famil iarum Tab u­
lae de l Mona s tero di Mon te Olive to Maggio re
pubb lica la serie degli abbati « olive tan i »
d i Fi nalp ia da ll'anno de lla fondazione d el
Mon a stero , il 1476, nonché que lli de lla Con­
gregazione Subl acense , suben t ra ta ag li Oliv e­
tan i con la r ecen te restaurazione (1935). Inol­
tre ripro duce l'atto d i fondaz ione del Con ­
vento, inedito a tutt 'oggi e di cu i è stato
solo d i recen te acquisita copia au ten tica a lla
Bibl io teca dell'Abbazia .

G. PE~CO , S . Caterina di Ge llo\"O iII Ulla descri­
zion e settecentesca . Es t r . da CI: Be ned ic tin a Il ,

1968, pagg. 146-52.
L 'A. ha felicemente reperito nell 'Archivi o

Prov inc iale dei PP . Cappuccini di Gen ova un
interessa n te m a noscri tt o che descrive i luo ­
uhi sacri dell a c itt à , e ne pubbl ica per
~stenso le pagine ch e riguardano la chiesa
d i S . Ca teri na d i Lucco li, dei Monaci Ca ssi­
nesi , so tto il pa trona to deg li S pino la : pub­
bli ca zio ne ta nt o più int e res sa n te in qu anto
della ch iesa in ogge tto poco o nu lla a tu t­
t'ogg i avevano scri tt o gli st ud ios i.

-I: G. D ORIA, Uom in i e ter re d i l m bo rgo collinare
dal X VI al XVII I secolo . Mila no 1968 (Pub­
blicaz. dell'I s ti tu to di S to ri a E conomica d ella
Fa coltà d i S cien ze eco n . e comm . di Genova ).

» L. PROF u~ tO MUEl l ER, Bar to lomeo B ianc o archi ­
tet to e i l Barocco geno vese . « BolI. del Cen­
tr o S tu di per la Storia dell'Ar ch it ettura *,
n. 22, 1968. Roma, pagg. 128, 82 fìgg. in
64 tavv , r.r.

CO~SORZIO AUTO~O~lO DEL PORTO: O. GROSSO, Il l'a­
lazzo Sali Giorgio . Ristampa con Prem essa
sto rica di T .O.D. , aggiornamenti e integra-

sul cc luogo » di Turris , co sì co me il se tt imo
giunge a lle prime sig noric . Invece il quinto
cd i s uccessi vi con tengono rcgest i , una bre­
\ 'C sinossi e un a « crona ca », l r ichiami all a
Liguria maritt im a sono o vvia men te fr equenti
cd in teressa nti.

L. T,' CCIIEl U, L'Abbazia del l'orale di ROl/co
S cri via. Genova , Bozzi, 1968. in 8° , pagg. 16
con 2 ta vv.

Si tratta dell a pubbli cazi one in opusc olo
a sé dci ca pito lo rela tivo al Pora le nella
nuova ed izione de ll '« opera prima » del No­
stro , quel ROllco Scri via nella S toria c he ha
dato an-io all 'am pia serie deg li s tu d i del
Tacchella su i principali b orghi di Valle Seri­
via . Non conosciamo ancora questa nuova
edizione; ma se d obbiamo giudica r e dal con­
fr onto che già ci è possibile istituire tra
ques to « stralc io » , che è cosa quasi radical­
mente nuova, e le poc he pa gine che l'A .
d ed ica va all 'a r zomen to ne l lontano 1950, non
re sta che attendere con d esider io il volume
maggio re per pre nde re sp un to da esso per
que lla rassegna de ll' opera del Ta cch ella or­
mai da tan ti a nn i promessa e a tu tt'oggi d i­
sa ttesa.
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T
Questioni sul cc Volto Santo J)

eli Genova

Narra Agostino Giustiniani che nel 1362 Leonardo Montaldo, « capi­
tano in Romania delle terre, ch 'avevano Genovesi in quel paese », al
comando di due galere in viaggio verso Tana, prestò aiuto a Bisanzio,
ricuperando e restituendo all' Impero alcuni possess i ch 'erano stati occu­
pati dai Turchi. In segno di riconoscenza, l'imperatore, - sedeva allora
sul trono Giovanni V Paleologo, - gli largì molti doni , tra cui « la
veneranda reliquia et santo Sudario , che representa la vera effigie del
salva tor del mondo , Iesu Chr isto nostro Signore, mandata, come reli­
giosamente si crede , da lui al re Agabaro ». Tornato in patria con il
prezioso « Haghion Mandelion », il Montaldo tenne a lungo nascosta
la reliquia nella cappella familiare , con l'omaggio d'una lampada peren­
nemente accesa (1).

Venendo a morte il 14 giugno 1384, con testamento dello stesso
giorno, reda tto dal notaio Raffaele « de Guasco », egli lasciò in eredità
alla chiesa di San Bartolomeo degli Armeni il provento di 300 lire, da
impegnarsi in una comp era, ed il « Sanctum Sudarium », con l 'obbligo,
per i monaci, in rapporto all' uno ed all 'altro legato, di assegnare ai
suoi eredi la cappella di Maria Vergine, presso la sacrestia della chiesa,
di costruirvi un altare sotto l' immagine della Madonna e di sant'Urbano
papa, di esporre sull'altare il « Sudarium » nelle feste solenni, di cele­
brare in perpetuo una messa al giorno per l 'anima del benefatt ore, dei
suoi genitori e della moglie (2) . L '8 luglio 1388 i monaci dichiararono,
per mano del not aio Giovanni Perozello, di avere ricevuto dal tu tore
degli eredi del Montaldo sia il legato pecuniario sia il « Sanct um Suda ­
rium » e di avere adempiu to o di impegnarsi ad adempiere, secondo
i casi, agli obblighi corrispettivi, loro impos ti dal testatore (3 ).

La venerazione, che in progresso di tempo circond ò la reliquia in
tutta la città, si rivelò appieno nell 'emozione che colse i Genovesi
quando , 1'8 dicembre 1507 , il « Volto Santo », insieme con un altro

( 1) A. GI USTINIANI, Ann ali di Genova, G enova, 1537, agli anni 1362 e 1384.
(2) A. G IUSTINIANI, cit., all' anno 1384.
(3 ) A. CALCAGNINO , Dell'imagine edessana, G en ova , 1639, p. 266 e sgg.
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cimelio, il piede di san Bartolomeo apostolo, venne rubato dalla
chiesa degli Armeni . « Questa è quella sanctissima reliquia - scrivono
pochi giorni dopo il governatore ed il Consiglio degli Anziani al re
di Francia, Luigi XII - in la quale tuto questo popo lo vostro , tute le
Rivere et districto et cossì ogni Genoese che va pe lo mondo ha in
devotione e fede... Qu ando a li tempi statut i de l'anno si mostra, est
tanto lo concorso de la gente che lo va a vedeire, che non solum è
pietosa e devota cossa, ma etiam quasi meravigliosa : lo quale ha una
fra ternita, tra homini e done, de più de XX mila » .

Il furto , come si appurò gradualmente attraverso la pri ma inchie­
sta e le indagini successive, era opera di frate Lorenzo da Varese dello
stesso convento degli Armeni , coadiuvato dal francescano Leone da Mon­
calieri: era però stato organ izzato da Galeazzo di Salazar, castellano
di Francia in Castelletto , fratello di Tristano di Salazar , arcivescovo
di Sens, grande collezionista di reliquie e di arredi sacri preziosi, il
quale aveva part ecipato alla rioccup azione francese di Genova nell'aprile
di quell'anno, dopo il brevissimo dogato popolare di Paolo da Novi.

Il governo cittadino si mise subito all' opera. Si sapeva che i ladri
sacrileghi avevano preso la via della Francia: il 12 dicembre il governa­
tore, Rodolfo di Lannoy, promise con un pro clama premi cospicui per
coloro che avessero portato alla cattura di colpevoli ; minacciò la pena
capitale a chi si fosse reso complice del misfatto tacendo informazioni in
suo possesso. Lo stesso governatore ed il Consiglio degli Anziani scris­
sero a due mercanti genovesi a Lione, Gi ano Grillo e Andreone Sauli,
pregan doli di adoperarsi per l 'arre sto dei ladri , se fossero colà giunti.
Altre lettere vennero inviate , da una commissione espressamente nomi­
nata per la risoluzione del caso, al re di Francia, al cardin al legato
G iorgio d 'Amboise, agli ambasciator i genovesi a Parigi, Giovanni da
Lerici ed Oberto Spinola.

Il 19 gennaio 1508 frate Leone da Moncalieri fu arrestato a Lione,
mentre tornava da Parigi, dove si era effettivamente recato con il com­
plice a consegnare all'arcivescovo di Sens le reliquie trafugate. Le quali
furo no tosto ricuperate grazie all' in tervento del Re, e vennero riport ate
in patria nel giugno di quell' anno da Giovanni da Lerici e da Oberto
Spinol a. Dopo un deposito temporaneo in San Lorenzo, in attesa che si
costruisse una sacrestia più sicura in San Bartolomeo degli Armeni , il
« Volto Santo » ed il piede di san Bartolomeo tornarono all' antica sede,
attraverso una solenne processione , il 2 aprile 1509 (4).

Oggi l 'icona si conserva nella cassaforte del convento dei Barnabiti .
Ma, se si riti ene che i guasti, aperti o mascherati, che il prezioso cimelio

(4 ) Su tutto l'ep isodio cfr. C. BOR NATE, Il furto del « Santo SI/dario » nel 1507, in « Rivista
ligure di scienze, lettere ed art i " , Genova, 1915.

- 8'1 -

presenta, siano, almeno in parte , conseguenza di maldestre operazioni
durante il trafugamento (5), siamo invece sicuri che non vi siano state
più profonde manipolazioni nel periodo di tempo in cui esso rimase in
mani altrui?

~I. ...'. .... ,

Mosè Corense, il primo degli auto ri armeni che parli dell 'episodio
di re Abgar e dell 'origine dell 'effigie di Cristo , c' informa dell 'esistenza
del « Volto» ad Edessa quando egli scriveva , intorno al 470 (6). La
Narratio de divina Cbristi Dei nostri imagine di Costantino Porfiro­
genito, o di chi si cela sotto il nome di questo autore, riferisce che a
mezzo agosto del 944 l'icona di Edessa , ceduta dall'emiro di quel luogo ,
con largo profitto , all'imperatore Romano 1. pervenne a Costantinopoli ,
dopo un viaggio ricco di pro digi (7). È difficile, per non dire impossibile ,
pensare che si tra ttasse dello stesso oggetto ricordato da Mosè Corense .
È certo che il trasferimento dell'Effigie, anche se non estraneo in origine
ad un reale sentimento di devozione religiosa, fu utilizzato al fine politico
di gius tificare e rafforzare la posizione di Costantino VII Porfirogenito ,
rimasto unico sovrano dopo il dop pio colpo di Stato che eliminò dal
trono, nel dicembre del 944, il suocero Romano I e, nel gennaio del 945 ,
i cognati Stefano e Costant ino (8 ). In tale senso acquista valore centrale
l'episodio della Narratio, relativo al prodigio del risanamento dell 'os­
sesso, operato dall 'icona, alla presenza dei più alti magistr ari e patrizi
dell 'Impero e di una grande turba di fedeli, durante il tr asporto da
Edessa a Costantinopoli : prima di lasciare la preda, il demonio parlò
per mezzo dell 'invas ato, pronunciando il vaticinio, - che viene pre­
sentato dalla cronaca come una manifestazione della prescienza divina e
suona, insieme, come espress ione della volontà celeste, - circa la pros­
sima presa di potere da parte di Costantino VII .

Il Baronio, il Surio ed altri identificano il « Volto Santo » di Edessa
e Costantinopoli con l 'icona che si conserva a Roma, nella chiesa di
San Silvestro; lo Bzovio e il Ca1cagnino pro pendono invece decisamente
per l 'esemplare genovese (9 ). La più recente studiosa dell 'argomento,
Colette Du four Bozzo, ritiene non « del tutto improbabile che l'icona
di San Bartolomeo » corrisponda al cimelio del palazzo imperiale di
Bisanzio, finito nelle mani di Leonardo Montaldo, pure riconoscendo
l'esistenza di talune difficoltà che inducono « a porre in discussione e a

(5 ) C. D U FOUR Bozzo, La cam ice del AI'ION i\IAN~I-IA I ON di Genova, Genova, 1967,
p . 43.

(6 ) V. LA NGLOIS, Script ores historici graeci, voI. V., Par igi, 1872, p. 386 e sgg.
(7) MIGNE, P.G., CXII I , col. 424 e sgg.
(8 ) A. A. VA SILIEV, H istory of the Byzant ine Empire: 324-1453, Oxford , 1952, p. 302.
(9) MIGNE, cit. , colI. 423-424, nota.
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colonna, su cui il « Volto Santo » è posto a sos u tuire l'idolo pagano (scene 6, 7, 8),
possono ricevere qualche lume dalla pianta di Costantinopoli, inserita nel Liber insularum
Arcb ipelagbi di C. Buondelmonte del 1422, o da quella del codice Vaticano Urbinate
lat ino 277 della Biblioteca Vaticana, risalente al 1427: entrambe le raffigurazioni appar­
tengono ad epoca non troppo posteriore alla fattura del « Haghion Man delion » genovese.

In che rapporti di età stanno dunque l'icona e la cornice? La cornice
fu costruita per l 'attuale tavola di legno ? oppure quest'ultima sostituì,
ad un certo momento, nella cornice, una precedente raffigurazione su
stoffa?

• J, ,
,. ( h- ' I, ,\

,.n.-
\Ir~

2. - Cos ta n tinopoli nel
sec. XV (Da l Codice Va t i­
ca no Ur b ina tc la tino 277
dell a Bib lio teca Va ticana,
del 1~27 ) .

A questo punto gl'interrogativi si moltiplicano, ampliandosi all'in­
tera vicenda del « Volto Santo » della chiesa degli Armeni. Noi non
sappiamo in realtà donde sia emersa la notizia, riferita dal Giustiniani,
circa la donazione imperiale a Leonardo Montaldo. Non sappiamo nep­
pure quale sia l 'attendibilità storica del lascito testamentario di que­
st'ultimo, dal momento che il testamento venne già dichiarato introvabile
nel 1639 dal Calcagnino e che ogni notizia in merito ci deriva da un

l. - Cos tantinop oli in to rno a ll 'anno
1 ~22 . (Da l Li ber l nsularuni Archipela­
glt i d i C. Buondelm o nre ).

(lO) C. D OU FOUR Bozza, cit ., pp. 16, 44 nota 1.
(11 ) A. GRABAR , La Sainte Face de Le àn, Praga, 1931, pp. 27 e 30.
( 12) A. LIPINSKY, Oreficerie bizantine dimenticate in Italia, in « Atti del I Congresso Nazio­

nale di studi bizantini - Ravenna, 23-25 maggio 1965 », Ravenna, 1966, p. 133; G. D UFO UR
Bozza cit ., p. lO (l'Autrice, più largamente, assegna alla cornice « una data zione intorno
al XIV sec. »). Per l'interpretazione dei riquadri un 'ampia indagine, iconografica e lette­
raria, po trà portare utili ch iarimenti a particolar i discussi o discutibi li. La forma delle
mura tur rite della città, che vuole rappresentare Edessa (scena 6), e la foggia della

ridimensionare una simile tesi » (1 0 ). La maggiore delle quali risiede ­
rebbe nel fatto che l'Effigie genovese non è dipinta su tela , come già si
credette , ma su una tavola di legno .

L'icona viene attribuita all 'inizio del Trecento ( 11); la cornice, in fili­
grana d'argento dorato , con dieci riquadri a sbalzo che narrano la leg­
genda di Abgar e del « Haghion Mandelion » fino all'evento storico del
trasferimento di quest'ultimo a Costantinopoli, può assegnarsi, in base
agli elementi stilistici, alla prima metà del medesimo secolo e collocarsi,
per il tipo di fattura, in ambiente costantinopolitano, anzi imperiale (12).
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accenno del Giustiniani (13) e dalla clausola del lascito , inserita nel
documento dell '8 luglio 1388 , anch 'esso riferito dal Calcagnino attra­
verso una copia redatta dal notaio Oberto Mazurro , su mandato del
vicario del podestà di Genova, in data 2 ottobre 139 4.

D'altra parte, indipendentemente dalla tradizione , diffusasi in Ge­
nova con la collocazione del « Volto Santo » nella chiesa degli Armeni ,
nulla ci assicura che l 'icona venisse inizialmente considerata , anche da
chi ne ottenne il possesso e ne effettuò il trapasso nell 'attuale sede , come
l'Effigie originaria. Potrebbe essersi trattato invece, più semplicemente,
d 'un reliquiario (non unico in questo genere, nella fioritura medievale
dei cimeli religiosi ), dest inato alla custodia d 'un oggetto prezioso, asse­
rito come l'autentico « Haghion Mandelion » o da esso proveniente .
O ancora, con uno scambio semantico, non inspiegabile nella tradizione
della cultura medievale, fra il «keramos » dei testi greci ed il latino
« tabula », il « Volto Santo » pot rebbe essere giunto in mani genovesi
come la « tegola » della leggend a, sulla quale l 'Effigie s'impresse per
vicinanza o per contatto e che, secondo la Narratio, si conservava ancora
intatta ad Edessa nel secolo X. Né può escluders i l' eventualità d' una
« contaminatio » fra i due motivi, con il « keramos » leggendario, inteso
come « tabul a » ed adattato a reliq uiario del « Mandelion » o di parte
di esso . D 'altronde, anche la fabbricazione di dipinti dell 'Effigie, su
stoffa o su legno, dotati di virtù miracolose , poteva trovare giustifica­
zione ed incentivo nella tradizione , riferita dalla Narratio, secondo cui
una riproduzione del Volto per mano umana d 'artefice sortì ugualmente
il prodigio di liberare una fanciulla ossessa, la figlia del re Cosroe , dalla
presenza del demonio . La stessa Narratio ricorda l'esistenza d'una se­
conda copia, che dice verosimilmente derivata anch'essa dall'Effigie ori ­
ginale , nella chiesa nestoriana di Edessa nel secolo X.

Cadono in proposito, circa le ipotesi sopra formulate , due citazioni
di documenti: l'elenco delle reliquie vendute nel 1247 dal Baldovino II
di Costantinopoli a Luigi IX di Francia, - e non mai giunte, come pare,
a destinazione, - là dove esso cita una « Sanctam Toellam tabu lae
insertam »; l 'invent ario delle reliquie del Sepolcro del 132 7, che ricorda
la « tabulam quam tetigit facies Christi » (1 4) . Ma qui nascono nuovi
interrogativi. A quale delle varie tradizioni deve assegnarsi il « Volto
Santo » della chiesa degli Armeni? Può esso identificarsi con il cimelio
dell 'elenco del 1247? o con quello dell 'invent ario del 1327? Ed allora

( 13) A. GruSTI NIANI, cit., all'anno 1384. Dall 'accenno del Giustiniani, non è chiaro se egli
abbia «veduto l'autentico » del testamento del Mont aldo oppure, - come a noi sembra
più corretta int erpretazione del passo, - dell'at to con cui il benefat tore iscrisse in una
compera « l'elemosina perpetua di trecento lire di moneta » a favore del monastero di
San Bartolomeo degli Armeni .

( 14) C. DUFou R Bozza , cit., p. 16 e nota 36.
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I. - Il « Volto Santo » di S . Bar tolomeo degli Armeni in Genova (Cliché Duf ou r Bezzo-S t ringa . g.c.) .
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qu al è la sua vera storia, sia per la sua comparsa a Genova, sulla fine
del Trecento, sia per i suoi eventuali rapporti con il « keramos » edes­
seno , o con le tre icone ricorda te dalla Na rratio come esistenti nel se­
colo X, o con quella fra esse che fu riconosciu ta come l'autentica Effigie
in occasione del trasferimen to da Edessa a Costantinopoli ?

Fra tanti interrogat ivi, destinati in gran parte a rimanere inevasi (15),
ci pare assai probabile che la cornice del cimelio genovese sia st ata con­
fezionata appositamen te per l'icona che vi è contenuta . In tale caso però
risulta difficile l 'identificazione con la « tabu la » del 1247 , che avrebbe
dovuto trovarsi a Costantinopoli , per l'incorniciatura , almeno circa mezzo
secolo dopo la vendita effettuata da Baldovino II a Luigi IX: a meno
che non si retrodatino l 'età dell'icona e della cornice o non si pongano
in momenti distinti la fabbricazione della cornice, effettuata in Oriente,
e la sua app licazione all 'icona su commiss ione di un ignoto possessore
di ques t' ultima. Ma soprattutto si affaccerebbe il problema dell'appa­
rente o reale incongruenza delle diciture I ('f)O"u) e; X(p(O""ro) e; e TO ArIO T

MAN.6HAION , incise nel riquadro interno della cornice, l 'una sopra
l'altra, a sinistra ed a destra dell'icona .

Se infatti entrambe le leggende si riferiscono all'Effigie , questa non
avrebbe dovuto essere , originariamente , su tavola di legno (16 ). Se invece
la cornice fu costruita, secondo la nostra opinione, proprio per la tavol a,
si può pensare che l 'iscrizione superiore , I ('f) O"u) e; X( P(O""ro)e; , si riferisca
all 'icona; quella inferiore, T O Ar ION MAN.6HAION, ad una reliquia in
essa contenuta. È indubbio che , in tale ultimo caso, ci si allontana dalla
leggenda accolta nell a Narratio, secondo la quale l 'Effigie era impressa sul
« Mandelion » . Ma dal modo stesso con cui l'antica tradizione viene
illustrata negli sbalzi dell a cornice del cimelio genovese , per ciò che
riguarda la raffigurazione in essi dell 'icona, quasi addiritt ur a come una
tavola (17), si ha l'impressione che già all 'epoca della fabbricazione della

(15 )

(16 )

(17)

Atte ndiamo tutt avia con il massimo interesse l'ampio studio sull'a rgomento , promesso
da C. Dufour Bozza, che ha condo tto e sta conducendo sul cimelio genovese ricerche
ed analisi di ogni genere, con la collaborazione di alcuni tra i maggiori specialisti dell a
stor ia dell' art e religiosa.
Mentre il present e lavoro era in corso di stampa, la Dufour Bozza ha annunciato la
scoperta, nell'intern o dell'icona, di un 'antica stoffa bizantina : ciò che conferma la nostra
ipotes i circa la fun zione di reliquiario dell'icona: cfr. « Il Cor riere mercan tile » di Ge nova
del 21 febb raio 1969, p. 5. Sembra anche che l'icona sia « più antica di quanto comune­
ment e si era rit enuto finora », ment re sono stati accolti i nostr i dubbi circa l'autenti cità del
testamento del Montaldo che l'Autrice « sta per dimostrare su basi scientifiche ».
Si tenga presente, tu ttavia, la dicitura dell 'inven tario del 1327, la quale, ricord ando una
« tabul am quam tetigit facies Christi » , può richiamare l' ipote si del « keramos l> , da noi
sopra affacciata , ma può fare anche pensare ad un a varia nte o ad un a « degra dazione »
della tradizione codificata dalla N arratio dello Pseudo Costanti no Profirogeni to, col trasfe­
rimento del prod igio dell'impressione dell'Effigie dal « Mandelion » alla « tabula » .

Cfr G . Pt 5TARINO, in « Atti della Società Ligure di Stor ia Patria ». n.s. VIII , 1968, p. 380.
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4. - Corni ce del « Volt o Sa nto », sce na ses ta ; « Abbattu to l'i dolo pa ga no , re Abgar con tem pla il Vo lto
Sant o in nal za to su un a colonna », (Clic hé Dufou r Bozzo-Stringa g. c .).

cornice, cioè almeno nel secolo XIV , si fosse operata in Oriente la distin­
zione tra « Haghion Mandelion », da un lato , e « Volto Santo », dal ­
l 'altro: cioè tra l'oggetto in sé venerabile per il rapporto diretto con la
natura umana di Cristo e l 'effigie veneranda perché rip roduzione del­
l'immagine del Salvatore ,
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E tuttavia le domande non taccion o. Se il «Volto San to » della
Chiesa degli Armeni giunse a G enov a già come re liquiario di un « H a­
ghion Mandelion » . non pres enta nessuna difficolt à, qualora s' int enda
riferita a que st 'u lti mo. la voce « Sudari um » de l testamen to del Mon­
taldo o , meglio , per essere più precisi in una questione che rimane pe r
noi du bbia , nel documento del 13 94 che ce ne serba memori a ( 18 ). Ma
allora perché il G ius tiniani e, più esplicitamente. il Calcagnino parlano
dell 'icon a genovese come dell 'auten tica Effigie imp ressa sul « Mande­
lion » : confondendo con ciò nuovame nte i termini della questione ( 19) ?

Geo P ista r ino

( 18) Ricord iamo però che la trad izione successiva. ivi com preso il Calcagn ino , parla sempre
del « Volto San to » della ch iesa degli Armeni come di un « Sudariurn », ingenerando il
lungo equ ivoco della crede nza che l' icon a genovese fosse d ip in ta su stoffa. Sicché il dOClI­
men to de l Montaldo (chiamiamolo così per co mod ità d i r ifer iment o ) e l'a tto no tari le del
1388. in cui rit orn a il medesi mo termine . non posson o assumere il valore d 'u na test imo­
nianza irrefut ab ile circa la d ist inzione or igina ria. al momen to dell a com parsa del cimelio
a G enova. t ra re liquiar io e reliq uia . a cui abb iamo sopra accenn ato.

( 19) Esiste tu t tavia una d ifferenza d i pen siero tra il G iustin iani ed il Calcagn ino . Nel primo è
sottin tesa una riser va. at trave rso l' inc iso c come religiosam en te si crede ". circa la vicenda
stessa dell' invio dell'EfJìgie al re Agabaro e qu ind i. in ul tim a istanza, circa l' aut ent icit à
del cimelio genovese . Nel secon do la credenza trad izio nale trova invece un accan ito' di fen ­
so re auraverso argoment azioni d i vario genere.
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I. - Pe r in dci Vaza ( ? ), Gianne t ti no Do ria nelle se nt bi un;e ti; S. Giorg io (?L Olio su ta vo la . T rieste.
ColI. cornrn . Giu se pp e Abbia ti.

Un (( Giannettino Doria n di P erin clel Vaga
r i trova to a Trieste?

UII valoroso man ipolo di stu diosi specialisti ci consente di raccogliere lilla serie organica di
lavori che abbraccia pressoccb é tu tt o l'arco dell 'età d'oro della scuola pittorica « genoucsc » :
tre monografie crit iche SII maest ri di prima grandezza e dile contributi originali mili ari; nell'in­
siem e 1111 beli valido apporto alla conoscenza « storica» della nostra cultura artistica.

Sulle « tracce » ligustiche di Perino, e su Perino edito o « inedito »
a Genova, già si mossero contemporane amente e il Fr abetti e il Torriti ,
preceduti dal resoconto st ro rico-descritt ivo dell a Askew, ristretto però
ai freschi del Pa lazzo di Andrea. E ciò per quanto cor re lungo gli « ann i
Cinqua nta », aperti - per gli in teressi a Perino - dalle Mos tre dello
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Zampetti e del Morassi - con successivo contributo del Pou ncey rela­
tivo al disegno or iginale della Pala di S. Erasmo ora alla Ligustica ­
e del Rotondi, e collaudati da quel tentativo di puntualizzare la situa­
zione pittorica locale del primo manierismo e del secondo, promosso
dalla Mostra del Cambiaso nel '56. Mostra a cui risposero e Maltese
e Fiocco e Longhi (1) con le tre note discordanti proposte: Luchetto ,
Gerolamo da Treviso, Parmigianino per il Presepe di Taggia, sino ad
allora , e sin dal Soprani , ritenuto - e non a torto - di Peri no (2) .

Nel medesimo decennio , l'acquisto da parte della Pinacoteca di Brera
di cinque tavolette della predella della Pala Basadonne (3) e le primizie
che intanto William Suida e Bertina Man ning Suida andavano offrendo
alla vigilia del ritardato battesimo della loro monografia su Cambiaso
(4 ), con tribu ivano a mantener sull 'onda il nome del Buonaccorsi: nome ,
beninteso, che mai aveva subito un processo di dimenticanza o di oblio,
quanto piu ttosto di fossilizzazione o di cliché.

( I) FRAB ETTI, Sulle traccie di Perin del V aga, in « E mpo riurn » , maggio 195 8, pp . 195-206 . ­
T ORRITI P ., Dipinti inediti o poco conosciuti di Perin del V aga, in Studies in tbe bistory
of art - dedi cated to \Il Suida , P haido n Press, 195 9 (ma 1958 ), pp. 196-20-1. - ASKEw
PAl\IELA , Perino del Vaga's Decorations far tbc Palazzo Doria - Genova, in « The Bur ­
lington Ma gazine " , voI. XCV I II , febb raio 1956 , pp . 46 e sgg . - An tichi di pinti restaurati
nella Liguria occidentale: v . resoconto d i P . ZAMPETTI in « Rivista Ingaun a e Internelia »,
feb b raio 1949 , n . 2 . - Capolavori della Pitt ura a Genova - Ca talogo dell a Mostra a cu ra
di A. MORASSI, G enova 1951 , p p . 56 -8 e tavv, 102-05 . - POUi'lCEY P . H ., Recens ione alla
Mos tra Capolavori della Pittura a Genova, in « The Burlington M agazine » , ma rzo 1953,
p . 11, tav. 93 . - La !'vladonna nell'Arte in Liguria - Carologo de lla Mostra a cur a d i
P . R OTONDI , G enova 1952, p . 28, nn . 43-5 e tav. 36 . - Luca Camb iaso e la sua fortuna
- Catalogo della Mostra a cura di FRABETTI G . e GABBRIELLI A ., G enova giug no-ott obre
1956 ; v. in pa rti c. nn. 2-4 e ravv. 2-4 . - M ALTEs E c., Recen sione alla Mostra di L. Cam­
biaso, in c Bolle tt ino d'Arte », III , 1956, p . 28 -1 . - FIOCCO G ., Luca Cambiaso, Gerolamo
da T reviso e Pordenon e, in Studi in onore di M. Marangoni, Firenze , 1957, pp. 213 -19,
rav . 84 . - LOi'lGH I R. , Un nuovo Pannigjani no , in c Paragon e » n . 99, marzo 1958 pp. 33-6.

(2) Riten go inuti le elencare la bibl iografia precede nte alla Mos tra , sti lata ne lla scheda 4 del
Catalogo della Mostra del Ca mbiaso.

( 3 ) « Orazione nell 'Ort o » , « Cattura di Cristo », c Cr isto d avanti a P ilato » , c Flagell azione »,
c Cr isto mostr at o al po po lo »: v. N uovi acquisti di Musei e Gallerie dello Stato - Perin
del V aga - Cinque storie della Passione di Cristo , in « Boll ettino d' Arte », 1952 , p. 373 .
La ses ta ta volett a: c Marie al sepolcro », ora nei dep osit i di P alazzo Bianco di Genov a
- pervenuta da dono Rubinacci - è stata pubblicat a dal FRABETTI (ar t . cit .), ch e rico­
stru isce fotograficamente la Pa la. Il gru ppo cen tra le , « N ativ ità con S. Giuseppe e i
SS. Barb ara, Francesco e Sebastiano », so t trat ta d a N apoleone e recen temen te pa ssata
dalla colI. Cook di Rich mon d (U .s.A. ) alla colI. Kress di \XIashington (e at tua lmente nei
legat i Kress nell a Nat. Galler y di \XIashi ngton), è firm ata e datata 1534. Ci ta ta , per le
fonti genovesi , dal SOPRANI in poi , si trovava all 'altare della cappella pa tri zia Basadonne
in S. Maria de lla Co nso lazione vecch ia, sop ra il Bisa gno , chiesa demolita nel 16[11. Tutti
gli arredi pas sarono nell'attuale , in Via della Co nsolazione - oggi XX Settembre - , che
mantiene il vecc hi o ti to lo .

(4 ) Su IDA MANi'lIi'lG B. e SUIDA \XI ., Luca Cambiaso, la vita e le opere; M ilano , Cesc h ina , 1958.
Tra gli artico li p reced ent i, e che riguardano pure l'a t t ivi tà d i Perino a G en ov a, si segna­
lan o: Su IDA \XI . in c Philad elphia Musaeurn Bulletin », vo l. XLV I , n . 227 , pp . 13-4 , autunn o
1950 ; e M ANi'lIi'lG SUIDA B. , T be Nocturnes o] L. Cambiaso, in « The Ar t Quar terly » ,
au tun no 1952, pp. 2 15-6 . I rapporti tra i d ue opera tori erano già sta ti in tu iti d all' ALIz ERI
in un opuscole tto d ime nticato: Perin del V aga e Luca Cambiaso, G en ova , 1844 .
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T AI catologo ligure di Perino, così come assommato dal Frabetti e
soprattutto dal Torri ti, non ho oggi che da aggiungere una piccola pro ­
posta. E alla ricchissima bibliografia da loro stilata ben pochi sono a
tuttora gli aggiornamenti : oltre al catalogo dell'Accademia Ligustica e
a que llo recentissimo della Collezione Negrotto-Giustiniani, curati del
resto dal Torriti stesso (5) , c'è in più la voce del Briganti (6) . Che a sua
volta tuttavia , chiarendo i vari aspetti del manierismo pittorico, chia­
risce anche l'apporto di Perino in quel suo ristretto trentennio , nell'el­
littica a più riprese Toscana-Roma-Genova. E infine il pensiero documen­
tatissimo di Arno ld H auser (7) tuttavia stranamente ancorato a un pro­
selit ismo raffaellesco di cui vorremmo non incolpare il Nostro.

Sottolinea to il tutto, un discorso sull'a tt ività ligustica di Perino,
quale in un primo tempo mi ero ripromessa , o un suggerimento privo
d' apporti filologici sul dare-avere con l'intern azionalismo romano e l'avan­
guardia toscana sarebb ero del tutto privi d 'interesse. Un tanto per giusti­
ficare la mia intenzione articolo-saggista, l'attenuta invece a forziori nel
campicello della segnalativa.

Segnalativa in chiave puramente d 'ipotesi, perché se su Perino abbon­
dano gli studi, su Giannettino Doria le fonti tacciono. Ho ricavato dal
Borghini (8), che certo mai vide la Superba, ma che certo aveva notizie
più fresche (1584) di quelle ammannite ci dal Soprani (1667) che:
« [ Perino ] fece in una stanza di Casa Giannet tino Doria un fregio ,
entrovi femmine bellissime... ». Ovviamente è troppo poco per sostenere
l 'ipotesi. Ma allora si riprenda il Soprani , quando parl a di « bellissime
tavole per salotti e gallerie di questi nostri cittadini » , gelosamente custo­
di te dalla pr ivacy del Secolo dell 'Inquisizione.

Certo è ancora poco.
Ma si pensi allora alla giustifica paralegal-dinastica che Andrea da

tempo cercava d 'imb astire: la Loggia degli Eroi (figg. 2-3) : ossia di
que lli che erano stati (9). La tavoletta triestina che ritengo effigi Gi anne t­
tino (fig. 1) non è da meno. Lo scudo, tenut o nella caratteristica diret­
tiva obliqua, ma non ancora fregiato dell' aquila degli antenati vincitori, è
il tipico scudo dell'OIimpo Doria . Come il baston e di comando che qui , in

(5) TORRITI P. , La Qu adreria dell'Accademia Ligustica, Genova, 196 3, schede e tavv . XII-XIV.
- La Galleria del Palazzo Durazzo Pallavicini a Genova, Genova 1967, pago 139-45 e
figg. 129-30 .

(6) BRIGANTI G ., La maniera italiana, Editori Riuni ti , Roma 1961 , p . 46 .

( 7) HAusER ARNOLD, Il iVIanierismo, Torino, Ei naudi , 196 5, v. pp. 145 , 151 , 164, 165, 180 ,
188, 192 , 2 16.

( 8) BORGHINI R ., Il Riposo , Mi lano, Soc . Tip. dei Classici, 1807, ) " ed iz.
( 9) Pur non esistendo una documentazione fotografica completa di questi affre schi , si r imanda

a GROSSO O ., Gli affreschi nei palazzi di Genova, G enova, Ufficio Belle Arti , 1910, oltre
a LABò M ., Perino del Vaga, in « Thieme Beck er Kunstlerlex . " , Lipsia, 1940, allo studio
della ASKEW cit ., e alla rip roduzion e a colori di un acquarello del D'Andrad e in D E NEGRI
T . O ., St oria di G enova, Milan o , Martello, 196 8, tav . VIII.
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previsione del futuro , si imb andiera nel campo bianco con la crociata
ros sa . I lineamenti stes si , soprattutto il profilo del naso , con le narici sol­
levate sopra il labbro superiore, e quegli occhi inorbi tati e sovrallineati
da sop pracciglia folte, parl ano di razza Doria del Millecinquecento.

Il bell 'elmo piumato, com e qu ello del prozio Luci ano conquist ator e
di Pola (fig. 2 ), e la positura stessa che ripete quella dei suoi antenati
ormai scesi da cavallo (figg. 2-3 ), raccorda la tavoletta ai freschi ben più
magniloquen ti.

Altrimenti la grafia , il linguaggio : che sono di Perino ligustico, di
Pe rin o delle predelle Basadonne (fig . 4 ) o delle pr edelle dell 'Accademi a
Ligustica o di quelle di « proprietà privata » (veggan si le segnaIazioni o
le riproduzioni di Frabetti e Torriti del 1958-59 già ricordate ).

Ma ad un 'analisi più appropriatamen te st ilist ica, ecco che questa tavo ­
let ta esalta tiva si pu ò affiancare all'affresco di Didone ed Enea a
caccia a Palazzo Massimo delle Colo nn e (per l 'iconografia del cavallo
della regina; pe r il fare del panneggio ; per il costume di Enea; ma so­
prat tutto per l'insofferenza a un rendimen to spaziale, tipica della « prima
maniera» ). Così come du e disegni incolla ti nel Codice Resta, già a suo
tempo uniti dal Vasari, e già assegnati dal Bodmer a « scuo la del P rim a­
ticcio ». Si tra tt a di du e allegorie : la prima, Abbondanza ed Estate ono­
rano il Tem po} e la seconda, Vittoria e Speranza incoronano Cronos ,
donate al Resta da Francesco Zanca Napoletano, che a sua volta, incari­
cato proprio dell 'ambasceria donativa a Filipp o II di Spagna di una
copia del « Codice » (poi detto «Resta »), soffermatos i a Genova nel
viaggio di ritorno, poté arricchirsi dei dis egni in questione , che credett e
poi di offrire al Resta. Sono entramb i a seppia e lumeggiature (l 'origi­
nale, com 'è noto, si trov a alla Fo ndazione Cini: esistono tuttavia 100
fac-simili).

Sempre in chiave iconografica, saranno da notare altri particolari,
quali le mani dalle dita lunghe e il pollice ben staccato, il semicerchio
della sciarpa gonfiata dal vento (v. figg. 3, 4 , 5 ), il trattamento della
cod a e della criniera del cavallo e del vessillo . C' è insieme movimento e
statica, caratteristici del manierismo e ben assimila ti da Pe rino (fig. 6 )
e c'è inoltre quel disinteresse estremo, altra prerogativa di questa scuola ,
nei riguardi del rendimento spaziale, e si notano quei colori aciduli - il
verde pallido, il bianco gesso , il rosa intenso, l 'azzurro slavato - che
Perino introdurrà a Genova dopo averli appresi e dal Rosso e dal Pon­
tormo. (Fu a Firenze, come dice il Vasari , poco prima di stabilirsi a Ge­
nova agli ordini di Andrea - 1528-'36 - in fuga da Roma per il sacco ;

2,3. - Pe r in dci Vaga, Gli Eroi di Casa Doria : Lu ciano , Pie tro ,
Antonio ; Odoardo , Lam ba , Rosso . Genova , Loggia di Palazzo Doria
« del Princi pe » . (N ella pagina accan to)
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4. - P. del Vaga , Le Ma rie al Sepolcro . Particola re de lla p redell a Basadonne. Genova , de posi ti d i
Palazzo Bian co .

dunque verso il '25; a Firenze ritornerà, narra Soprani, dopo la Pala
Basadonne del '34 e si farà raggiungere dalla famiglia rimasta a Roma.
Ritornerà poscia a Gen ova e, scampato quasi miracolosamente a un nau­
fragio dalle part i di Celle, dipingerà per quella Parrocchiale il polittico
con S. Michele A rcangelo che att erra il demonio) tu ttora in loco e ben
illustrato dal Torriti; la sua attività , soprattutto per Andre a, continuerà
senza soste sino al perentorio richiamo familiare. Da Firenze passerà a
Roma dove , come noto, morirà nel '47 lasciando a meno di mezzo le
decorazioni per la Paolina di Castel S. Angelo continuate dal Tibaldi
probabilmente dal '49) .

La tavoletta triestina, oltre al vessillo crociato, non presenta alcun
particolare atto a stabilire la sua provenienza genovese: pure in questa
anonimia di rappresentazione, in questo S. Giorgio senza drago gli occhi
dei contemporanei dovevano immediatament e ravvisare qualcuno; come
il Giove nel Palazzo di Fassolo (fìg. 6) o come il N ettuno del Bron-
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5. - P. dc i Vaga . .\l l..' r cll r io e Flo ra . Genova . Sa la dei Trionfi d i Palazzo Do ria .

6. - P. de l Vaga, Giove [ulm ina Titan i, Genova . volta de lla sa la de i Gigant i a Palazzo Dor ia.
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zino oggi a Brera o come il poi mancato Nettuno che il Bandinelli avrebbe
dovuto eseguire in pietra per una collocazione ufficiale al centro della
città (lO) - pur senza attributi particolari - erano compresi da tutti
non essere che il grande Andrea, così ritengo che questo promettente
vincitor di draghi non possa essere alt ri che Giannettino (Ll ). Giannet­
tino cui la sorte invece destinerà venir ucciso e non da un drago (Gian­
luigi Fieschi) ma da un vile serpe, anonimo , sotto Porta S. Tomaso ,
nella notte dell'insurrezione del '47 , mentre Andrea riparava a Pegli ,
nella villa che l'amico Centurione gli aveva fatto costruire per ogni eve­
nienza di sicurezza (oggi del Comune e sede del Museo Navale).

Data d'esecuzione? Difficile a stabilirsi . Mancando no te biografiche
sul « delfino », che tuttavia era anco r giovane nel '47, anno tra l'altro
anche dei funerali di Pe rino , ci si potrebbe orizzontare verso un '35 -6,
ultimi mesi ligustici del pittore, anche se nulla vieta di ritenere che la
commissione lo raggiungesse a Firenze o a Roma.

Un esame stilistico, date anche le proporzioni (m. 0, 264 x 0 ,315 ),
ma dato sop rat tutto il carattere direi qu asi elettoralistico della commis­
sione, esula da confronti « magni » , mentre è facili tato « parvis rebus » :
per esempio la sesta tavolett a della prede lla Basadonne (fig. 4 ); ma anche
dalle prime cinque di Brera (v. FRABETTI), eseguite , come già de tto , nel
'34 . E dalle du e tavolette di pr edell a de lla Pala di S. Erasmo o dall e due
superst iti dell a Pala di Celle (1535 circa ) o da due altre , già app artenen ti
ad un polittico perso , di collezione privat a geno vese (per tut te v. T OR­
RITI). E direi anche, per una certa comunione arcadica con la natura,
dalla notissima Pesca miracolosa dell'Accademia Ligusti ca, unico pezzo
sopravvissu to di una composizion e « magna » (8 ) (l 5 ).

Che la nostra appartenesse a predella o comunque fosse inizialmen te
inseri ta in un complesso lo esclude rei , e non già per le misure, ma per il
carattere decisamente politico . A meno che Perino no n avesse eseguito
- ma è strano assai che il Soprani non ne avesse più notizia - una gran
Pala in onore di S. Giorgio , il più genovese dei « non-s anti », - e vi
avesse inserito nella cornice o nella predella ritratti di giovinet ti illustri,
vanto di Casa Doria.

Mari a Grazia Rutteri

(10) Il Bandinelli ricusò la committenza. Venne chiamato allora Gian Agnolo Mon torsoli che
e~eguì, ~ spese però della città, il «Colosso» ora collocato nell'interno del cortile prin­
cipale di Palazzo Ducale, acefalo e mutilo di piedi in seguito alle reazion i anarcoidi del '97.

(11) Purtroppo l'u~ica testimonianza iconografica, anche se a cinquant'anni di distanza, andò
ugualmente distrutta dalla folla rivoluzionaria che atterrò il « Colosso" di Andrea : si
tratta della statua di sinistra, ugualmente al lato della porta d'acces so nell'atrio, eseguita
da Taddeo Carlone a ricordo di Giannettino.
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Sensibili tà settecentesca di

Gregorio De Ferrari
In tele poco note della ma turrta

Verso la fine del secolo XVII e nei primi decenni del XVIII si può
considerare Gregorio De Ferrari il più significativo rappresentante della
cultura artistica formatasi a Genova nella seconda metà del '600 . Morti o
trasferitisi in altre città i maggiori protagonisti della pittura di tale perio­
do , mentre alt ri in troducono mutamenti nelle loro caratteristiche di stile,
non rim ane che il De Ferrari a pr oseguire quella corrente pittorica che
tendeva a rappresen tare il soggetto in funzione luminosa, con risultati
che portavano ad una realizzazione quasi sens ibile della luce stessa (l).
È per tale motivo che assumono un interesse particolare alcune tele che
è possibile collocare intorno alla « S. Scolastica » di Palazzo Rea le a
Genova, databile al 1700 circa, e che sono piu tt osto significative al fine
di meglio determin are lo svolgimento dell 'att ività dell 'anziano pittore.

Nel « S. Antonio davan ti alla Vergine col Bambino » della Parroc­
chiale di Sturla , ne « L 'Addolora ta e le Ani me del Purgatorio » dell'Ora­
torio di S. Leonard o a Portomaurizio (2 ), si riconoscono infatti , come

( 1) Nel penultimo decenn io del '600 B. G uidobono si trasferì a Torino, chia mato dal Duca
Vittorio Amedeo di Savoia , e in que sta città, dopo un ulteriore soggiorno a G enova,
ritornò negli anni attorno al '700 e vi morì nel 1709. Cfr . RATTI, V ite de' Pittori, scultori,
ed archite tti genovesi...r Genova, 1ì69, II , pago 140. Il Guiddobono realizzò una pittura
estremamente luminosa, dai color i del icati e caldi, ed è possibile che, sopratt utto intorno
all' 80, tra lui e il De Ferrari vi siano stati frequenti contatti; non è senza significato che
entrambi abb iano lavorato a Genova alla decorazione del secondo piano nobi le di Palazzo
Centurione-Cambi aso. Cfr . G . V. CASTELNOVI, Ricerche per il G uidobono , in « Empo­
rium », 1956, pagg. 243-258.
Domenico . Piola, suocero ed amico del De Ferrari , morì nel 1703, e, benché godesse a
Genova di grande prestigio ed avesse partecipato alle più importanti imprese decorative ,
negli ult imi anni rimase escluso dalla commi ssione più rappresentativa dell' epoca, la deco­
razione della Sala del Maggior Consiglio di Pala zzo Ducale a G enova. A testimonianza
della sua partecipazione al concor so rima ngono i cart oni n. 1639, 1634, 1691 conservati nel
primo Dep osito della Galleria di Palazzo Bianco , rispettivamente « Allegor ia della Repub­
blica Genovese » e « T rionfo delle Arti Liberali »,
Per quel che rigu arda gli altri pittori atti vi a Genova nella seconda met à del '600
bisogna ricordare la morte, nel 1697, di G . Andrea Carlone. D'altro canto Domenico
Parodi, entusiasticamente ricordato dal Ratti per la decora zione del Salotto di Anna
Negroni a Pala zzo Negroni , dov e seppe fonde re felicemente l'impegno encomia st ico con
uno stile pittorico lum inoso e vivacemente colorato, nelle opere successive inclinò verso
una pittura più composta e pri va spesso di sostegno fantastico (cfr . RATTI, V ite, 1769.
pago 214) . .

(2) Le due tele, insieme al «S. Michele » della chiesa di S. Mar ia delle Vigne a Genova
e. a « ~a trans verberazione di S. Teresa » della chiesa di S. Fede pure a Genova, si tro vano
citate in : A. GRISERI, Per un profilo di G . De Ferrari, in « Paragone » , 1955, n. 67,
nota 17. La Gr iseri nel medesimo art icolo ha studiato gli affreschi di Palaz zo Granello e
in particolare quello che ha per soggetto « Amore e Psiche» (fig. 29) soprattu tto come
precedenti di alcun i aspetti del Settecento francese . '
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nella « S. Scolastica » comuni caratteri stilistici, frutto di un lungo e
coerente approfondimento di problemi figurativi già in precedenza ela­
borati.

Anche in queste tarde opere, infatti , il tema centrale è costituito dal
fluido concatenarsi di forme prima qua si disintegrate e poi ricostituite
nell e loro componenti luminose ; sarebbe lun go tuttavia indicare parti­
colareggiatamen te le var ie fasi att raverso le qu ali il De Ferrari era and ato
studiando le possibilità che tale soluzione poteva offr ire (3 ). Partico­
larmente significativo tuttavia può essere un confronto tra le tele sopra
ricordate ed alt re di un momento più antico , quali il « S. Michele scaccia
gli angeli ribelli» della Chiesa di S. Maria delle Vigne e la « Transverb e­
razion e di S. Te resa » della chies a di S. Fede, entrambe a Genova .

Nella prima, molto lodata sia dal Ratti che dal Lanzi (4) , il De Fer­
rari, pur attraverso l 'osser vazion e di moduli ancora correggeschi (5),
attua una composizione più complessa rispet to a qu elle che aveva prima

(3 )

( -!)

(5)

La datazione de lle tele sudde tte si fonda su basi sti listiche. T ra i precedenti più signifi­
cativi si possono ricor dare alcune tele e disegni , qua li « La fuga in Egitto » di Collezione
privata genovese (cfr. Genoese Masters, Cata logo della Mostra, a cura di R. MANNI NG,
Dayton , 1963, n. 28 ); « La Mad onna di Lepanto » di Collezione privata genovese (cfr.
e. 'MARCENARO, Dipinti genovesi del X \fII e X \fII I secolo, Genova, 1964 , tav , XXXVII I);
« Imposizione del Nome al Battista » (cfr. A. GRISERI, art . cit ., fig. 31), conservata presso
l'orator io del S. Cristo a Sestri Ponent e.
Tr a i disegni, particolarmente significativi: « S. Antonio da Padova in cont empla zione
della Croce » Genova, Raccolta di Palazzo Rosso, Gabinetto Disegni e stampe, n. 2110;
« Assunzione' della Vergine », ib idem, n. 2115. I due disegni sono stati espos ti alla
Mostra : Disegni di Gregorio De Ferrari, Geno va, Palazzo Rosso, apr ile-maggio 1963.
G ià il Ratt i nel 1769 ne riconosce il « brio » e la « fan tastica idea per li capricciosi
mos tri dell 'inferno, ne' qua li scorgesi impresso lo spave nto, la rabbia e l'i nvidia , mentre in
varie guise e movenze già cadono a prec ipizio » (RATTI, \fite de' pittori, scultori , archite tti,
Ge nova , 1769, pago 112). Se il biografo offre dell 'opera un'analisi a cara ttere contenuti ­
stico, il Lanzi punta la sua attenzione sugli elementi stilistici, e riconosce nel S. Michele
le doti di G regorio « coloritore ad olio fort e, sugoso, vero specie nelle carn i » . (LANZI,
Storia pitto rica dell'It alia, Firenze 1834, tomo V, pago 298).
L'ALIZERI (G uida artistica del citt adino e del forestiero, Genova, 1847, II, pago 332 )
per primo parlò di corregg ismo a proposito di qu est a tela; in effetti , per le figure di
angeli nella parte superiore della tavola, il De Ferrari dovette tener conto di quelli della
cupola del Duomo di Parma, ma per quella del santo si riferì forse all'opera di analogo
soggetto del Reni. Nel Gabinett o Disegni e Stamp e della Civica raccolta di Palazzo Rosso
esistono due disegni att ribuiti a Domen ico P iola di soggetto analogo , e che dimost rano
come questo soggetto fosse stato oggetto di studi ed osservazion i nell'ambiente della
Casa Piola: sono i disegni n. 4299 e 4384. Il prim o sop rattutto si avvicina allo schema
compositivo della tela del De Ferrari, ma in ques ta ult ima comincia ad appari re eviden te
quella sfilatura delle form e che dimostra una più personale int erpretazione di moduli di
derivazione emiliana piu ttosto frequent i nell'ambient e genovese. Le tonalit à calde ed accese
dei color i fanno pensare ad un sempre vivace interesse per le opere di Rubens.
Un « S. Michele Arcangelo » con la spada in pugno, impostato secondo uno schema abba­
stanza simile a qu esto in esame, si ritrova in un altro disegno del De Ferrari « Eterno
Padre, S. Michele, la Vergine col Bamb ino »; Genova, Palazzo Rosso, Disegni e Stampe ,
n . 2108 .
Alla tela « S. Michele scaccia gli angeli ribelli » si possono avvicinare per il taglio della
composizione impostata su diagonali e per il progressivo affinamento delle forme le due
tele « S. Lorenzo » e « S. Stefa no », per lungo tem po credute disperse ed att ualment e d i
nuovo sistemate come sopraqu adri nella Cappe lla di S. Clemente nella Chiesa dell'Annun­
ziata a Genova. Le tre tele si possono datare negli ann i attorno al 1680.
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I . - Gregor io De Fe r rari : « Po'lor te
di S. Scolastica ». G CIlO\'a, Gnllcri a
di Palazzo Reale . (Archivio Fo to gra­
fico d ella So pr int end e nza a lle Ga lle­
r ie dell a Liguria ).

realizzato , ad esempio nel « Riposo durante la fuga in Egitto » della
Chiesa di S. Siro ed in un 'alt ra tela di analogo soggetto conservata a
Palazzo Bianco.

Ess a è impostata sulla contrapposizione di du e diagonali lungo le
quali si dispongono le figure del Santo e di Lucifero (6); il piede di
S. Michele, congiungendosi con quello dell'angelo ribelle su un piano
arretrato rispetto a qu ello dell a superficie del quadro , ed in maniera
eccentrica rispetto al centro dell 'opera , accenna ad una spazialità indefi ­
nita . Un effetto simile ottiene la maniera nella quale il torso di un
altro demonio sembra scaturire da quello di Lucifero, nella parte infe­
riore della tela. Quasi un gioco di contrappunto, quindi, effettuato
mediante il congiungersi ad angolo acuto di tre diagonali , con un inizio

(6 ) La fi.gura. di .Lucifero ripete qua si specularmen te qu ella di un gigante del disegno « Giove
fu lmina I giganti », Genova, Palazzo Rosso, G ab . Disegni e Stampe, n. 2113 ; questo
d isegno a sua volta present a somiglianze con un 'incisione di Bart olomeo Cor iolano « La
caduta dei giganti », tra tta da un 'opera di G uido Reni (cf r. L. SERVO LINI Incisio,;e ita-
liana di cinque secoli, Mila no, 1952, tav. U V). '
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2. - Gregor io De Ferrari : « S . Mich ele resp inge gli ang e li r ibe lli". Genova , Chiesa di S. ~1. d ell e Vigne .
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r 3. - G. De Fer­
rari : « S. Michele
sca ccia gli ange­
li r ibelli ". Geno­
va , Collezione p r i­
vara.

di quella concatenazione di forme in funzione spaziale, che il De Ferrari
continuerà a perfezionare in opere quasi contemporanee o poco suc­
cessive, come la « S. Caterin a » di Imperia e il « S. Francesco in estasi»
di S. Siro.

E che il fine ultimo delle ricerche del pittore fosse appunto quello
di ot tenere una sempre più compiuta fusione delle figure con la atmo ­
sfera che le circonda, interpretando con originalità le osservazioni com­
piute sul Correggio e su altri più tardi pittori emiliani, è dimostrato da una
differente versione che del medesimo soggetto offre in un'altra tela
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« S. Michele abbatte gli angeli ribelli » di Collezione priva ta genovese (7 ).
In quest 'u ltima , infatti, se il gruppo dei demoni è molto vicino a quello
del quadro delle Vigne, la figura dell 'arcangelo, più assottigliata e forte­
mente scorciata nella parte inferiore , si proietta energicamente in avanti
dal piano di fondo , con maggiore immediatezza che nella predetta pala
d'altare. Il dinamismo della figura e l 'inserimento nello spazio che ne
consegue è accentuato dalla pennellata rapida e luminosa che si può
mettere in rapporto con gli studi sul problema della luce che il De Fer­
rari e i pittori della sua cerchia andavano compiendo sulle opere degli
scultori di educazione romana. A questo vivace in teressamento per quanto
era accaduto , o ancora andava accadendo a Roma, si può riferire , oltre
a nu merose altre tele , la « Transverberazione di S. Teresa » della chiesa
di S. Fede a Genova (8 ).

Ques to quadro, infatti, non solo si riallaccia per il soggetto rappre­
sentato a numerose opere della pittura rel igiosa del Seicen to, ma, benché
il gruppo sia impostato di tre quarti, la figura di Teresa, sollevata da
terra con le ginocchia piegate ed il capo reclinato all'indietro , dimos tra
che l' autore ebb e cer tamen te presente l'opera di analogo soggetto del
Bernini.

D 'altro canto, tuttavia , in ques ta tela il De Ferrari tiene con to del ­
l'interpretazione che, nei medesimi anni , o in quelli immediatamente
preceden ti, gli artisti attivi a Ge nova andavano offrendo delle opere
degli scultori romani e in particolare del Bern ini. Tra ques ti, P . Puget
prima e con maggiore vigore, F . Parod i più tardi , sciolgono in luminoso
e pi ttorico dinamismo l'impeto e la vitalità psicologica delle opere del
Bern ini (9 ). Anche nella tela del De Ferrari, infatti, la luce non solo

( 7) « S. Michele Arcangelo respinge gli angeli ribelli o> , olio su tela. m. 1,05 x 0,72 , present a
nella parte sup eriore import anti innovazioni rispetto alla pala delle Vigne ; la figura del
Sant o, infatt i, è impos tata in man iera diame tralmente opposta ed annulla la macchinosità
che nella tela più gra nde era do vuto all'in tersecarsi delle di agonali. Anche la qu alità dei
colori è di versa : essi sono più chiari e, nella figura del Santo, resi vibrant i da sot tili
pennellate accese e lumin ose. Per tali caratteristiche si può avvicinare l'opera alla
« Madonna di Lcpanto » di Collezione pr ivata genovese.

(8) La tela rappresen ta l'estasi di S. Teresa con i Sant i Fra ncesco di Assisi e Francesco Saverio,
soggetto piuttosto frequente nella pittura religiosa del Seicento, e che traeva origine
dagli scr itti stessi della Santa, nei quali descri veva qu ei particolari momenti ; cfr. E . MALE,
L' art réligieux de la fili du X V I au XVII si ècle, Paris, 1951 , pag o 153.
A qu est 'opera, da tabil e su basi stilistiche agli anni 1685-90, se ne possono avvicinare altre
di soggetto ana logo che vennero esegui te a Genova negli anni immediatamente precedenti,
e che si rifanno probabilment e ad opere romane per la carica di emozionalismo che ten dono
a suscit are: tra qu este, il « S. Sebastiano » di P . Puget per la Basilica di Carignano,
1'« Es tasi di S. Francesco Saverio » di Dom enico Piola nella Ga lleria di Pa lazzo Bianco,
il « S. Francesco in estasi » dello stesso Gregorio De Ferrari nella Chiesa di S. Siro
a Genova (Sacrestia),

(9 ì I rapporti tra l'ambient e artis tico genovese e quello romano furono , nella seconda metà
del '600, piuttosto attivi, e si svolsero non tanto nell 'ambito della pittura, quanto in
quello della scultura, e con un a rete di influenze molto capillari, che per il moment o è
possib ile cogliere solo nelle linee generali. T ra i da ti più importanti vi è la venut a a
Genova nel 1661 d i P . Puget, collabo rato re di P iet ro da Cort ona , il qu ale eseguì per i
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4. - G. De Ferrar i : « Transve rberazione di S. Teresa co n S . Francesco e S. Francesco
Saveri o », Genova, Chiesa di S . Fede .
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sfrangia i con torn i, creando par ticolari preziosiss imi, come il sottile pan­
neggio del soggolo della suora , ma, superando un a cer ta rigidezza pre­
sente ancora nella composizione del « S. Michele », impregna e salda
ins ieme le forme con vincoli fluidi, in maniera che non vi siano solu­
zioni di continuità tra le figure della parte inferiore ed il volo d'angeli
emergenti dall 'atmosfera chiara e fumosa dello sfondo (10 ).

Tra queste opere tuttavia , e quelle più tarde già ricordate , in parti­
colare la « S. Scolas tica », e 1'« Addolorata » (11 ), si avverte una diffe­
renza notevole , per molti aspetti simi le a quella che è possi bi le verificare
tra gli affreschi di Palazzo G ranello , o quelli poco più ant ichi della
Chiesa de i SS. Gi acomo e Filippo, ora distrutta, e le pitture decorative
di Palazzo Rosso .

Nel « Nettuno ed Anfitr ite » e in « Amore e Psiche » di Palazzo
Granello, infat ti, la fusione strett a tra figure ed eleme nti decorativi ,
qu ali « cartouches » e capricciose volut e (1 2 ), è utilizzata dal pittore al

Sauli le st atue del Beato Alessandro Sauli e di S. Sebastiano della Basilica di Carig nano
ed il progett o del baldacchino per la medesima chiesa. Sul Pu get in generale: PH. AUQUIER,
Pierre Puget, Paris , 1903 ; A. MICHEL. H istoire de l 'A rt depuis les prem iers tem ps Cbré­
tien [usqu' à nos iours, 1922, tomo VI, pagg. 677-692.
È significat ivo , a proposito del1 'inseriment o della scultura di deri vazione roma na nell 'arri­
bien re genovese, il fa tto che l'Assunta a coronamento del Baldacchino del1a chiesa di Car i­
gnano era prob abilmente stata ideata dal Cast iglion e. Sull'a rao rnento : G . WALTON,
P. Puget 's projects far tbe Cburcb of Santa M aria A ssunta di Carignano, in « The Art
Bul1e tin », marzo 1964, pagg. 89-94.
O ltre a Puget , ebbe notevole importanza nell'ambient e art istico di Genova F. Parodi , il
quale ope rò in stretto contatto con G . De Ferrar i, quando tornò da Roma nel 1677 .
A Roma studiò le opere del Bern ini , ma si avv icinò molto alla bot tega del Ferrata e del
Caffà . L'incont ro a Genova con il Pug et si risolvette in un a accent uazione del1e sue qua lità
pittoriche, come risul ta anche dall'« I mmacolata " di S. Filip po Neri a Genova. Subito
dopo il rito rno del De Ferrari da Parma, negli ann i tra il 1675 e il 1680 circa, i rapporti
dovettero essere abbastanza st rett i tra i due arti sti, impegnati ent rambi a lavor are nel­
l'am biente piolesco. Cfr. F. I NGERSOLL SMOUSE, La Scu lp ture à G énes au X V II siècle,
in « Gazette des Beaux Arts » , 1914. 56 ; P. ROTONDI BRIASCO, Filippo Parodi, Genova,
1962 ; su M. Caffà : Contr ibut o a M. Caffà, in « Pa ragone" , novembre 1956 , pagg. 19-31.

( 10 ) Particolarmente significativo, pu ò essere, a proposito del1a libe rtà e fluid ità della comp o­
sizione del1a « S. Teresa » , l' atteggiamento di un critico accademico come l'Alizeri , il quale
si trova incerto tra un giudizio di condanna « per la licenza del1e forrne » e l' approvare
per la « vivezza dello spirito". Cfr. ALIZERI, Guida artis t ica...r Genova , 1846, I , pago 619.

( 11) Il tema del1 'Addolor~ta era stato precedentemente rappresenta to da D . Piola (Pala del1a
Parrocchiale di S. Margherita Ligure ; cfr. RATTI, Descrizion e delle Pitture, Sculture ed
architetture delle du e Riviere, Ge nova , 1870, pag o 19), e si può mette re in relazione con il
culto del1e Anime del Pu rgator io, le quali , per i meri ti della Madonn a Addolorat a, otte n­
gono sollievo dal Padre E terno (sollievo simboleggiato dall 'anfora da l1a quale gli angeli ver­
sano acqua). Occorre tener presente che, come osserva il Ratti (Vite, 1769, pago 113), il
De Ferrari eseguì la pala per l 'O rator io del1a Buona Morte di P ortomauri zio ed il tema do­
vette quindi essere suggerito dal1a confra ternita stessa. Un di segno preparatorio del quadro
si trova a Palazzo Rosso, Gabinetto Disegni e Stampe, n. 2105 , (esposto al1a mostr a Disegni
di G regorio De Ferrari, de l1 'Aprile-Maggio 1963) . Ch e ques to sogget to venisse rappresen­
tato abbastanza frequent emente nell'ambient e pittorico genovese, è dimo strato dal fatto
che il Guidobono nel 1697-98 eseguì un a tela « La Verg ine e le Anime del Purgatorio »
per la Chiesa di Montoggio. Cfr. G . V. CASTELNOVI , art . cit ., pag o 256.

( 12 ) Gli affresch i di Palazzo Granel1o, che rapp resent ano rispettivamente « Nett uno ed Anfi­
trite " ed « Amore e Psiche " , si possono datare su basi stilistiche negli anni atto rno
al '700 . In essi il De Ferrari non solo realizza, proseguend o le ricerche di Palazzo Rosso,

- 1C8 -

5. - G. De Fer ra ri : « Amo re e Psiche » . Pa r t icola re d ell' affresco clelia volta d i una sala di Palazzo
Granello in Genova .

fine di mett ere in evidenza il rigoroso equilibrio di masse che, seppur
nascosto da grovigli di putti e di fro nde, già esisteva nella « Primavera »
e nell ' Estate » e tradurre tale equilibrio in un ritmo, si potrebbe
dire musicale, che si trasmette, senza pause né brusche interruzioni,
lungo il profilo dell 'affresco stagliato contro il cielo luminoso . I colori,
d'altro canto , esuberanti ed accesi negli affreschi precedenti, diventano ,

un lum inosis simo «sfonda to " sottolineato, nel mezzo dell'affre sco, da poche sfilatissime
figure, ma , articolando i personaggi sul1a parte più propriamente quadra turi st ica, attua uno
stile « rocaille » pieno di capricciosa forza fanta st ica, proprio mentre a Genova la pi ttura
decor at iva ufficiale prendeva altre strade. È anzi possibile che l' artista abb ia tenuto pre­
sent i soggetti decorativi divul gati dal1e stamp e di Stefano dell a Bel1a. Su Stef ano del1a
Bel1a, precursore dell o stile « rocaille », cfr. H . BAUER, Rocaille, Berlin o, 1962 ; F . KIM­
BALL, Le St)'l~Louis XV, origine et éuolution du Rococò, Pa rigi, 1949, pago 18.
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in quelli di palazzo Granello, più chiar i e con delicatissime gamme di
verdi e rosa che assumono raffinate trasparenze quasi argentee.

Ed è proprio in base a questi stessi caratteri stilistici che è possibile
datare agli anni attorno al '700 due tele « Giovinetto con velo colmo
di fiori» e « Giovinetto alato con tromba e fiori » di Collezione privata
genovese (13) . In entrambe, le figure sono realizzate con una pennellata
lunga e impregnata di colore luminoso che, anche nelle zone d'ombra,
assume delicate trasparenze . Pur nella preziosità dell'immagine è possi-

( 13) « Giov inetto alato con velo colmo di fiori », olio su tela, m. 0,48 x 0,43; « Giovinetto
alato con tromba e fiori " , olio su tela, m. 0,20 x 0,11. App arten gono ent rambi a Colle­
zi.one privata genovese, ~ si ~ossono avvicinare ad alcuni dei putt i degli affreschi
di Palazzo Granello o agli angeli delle pale d 'alt are della piena matur ità. Il cromatismo
di queste. tele, non solo chiaro , ma completamente trasp arente (si pensi, nella pr ima
tel.a, al blanc,? a:-g.enteo del velo, ai fiori preziosi per le vibrazioni luminose), sono indice
evidente dell indirizzo settecentesco del De Ferrari.
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6 c i . - G. Dc Fe rrari : « Amorino con
ve lo colmo di fio ri » c « Pu tt i con trom ba
c fio ri l) . Ge nova , Collez iune priva ta.

bile notare quanto sia precisa e netta , soprat tutto nella prima tela, la
disposizione della figura stesa lungo la linea vibrante del fianco destro ,
e perfettamente bilanciata dal contrarsi del sinistro e dal rovesciarsi del
velo colmo di fiori. Si ritrova cioè, anche in queste composizioni, la stessa
chiara volontà che, come negli affreschi di grandi proporzioni , equilibra
le masse senza bloccarne il dinamismo .

La medesima più essenziale dimensione sia cromatica che compositiva
è ricercata dall 'artista nelle pale d 'altare quasi contemporanee agli affre­
schi sopra ricordati: in esse la composizione si imposta sui medesimi
schemi di diagonali intersecantesi già sperimentate nelle opere sopra
ricordate, ma acquista una naturalezza nuova, priva di quelle lievi incer-
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S. - G. Dc Ferrar i : « Ad­
dolorata c An ime purgan­
ti » . d isegno . Gab ine tt o Di­
segni c S tampe di Pal azzo
Rosso, N. 2105.

tezze nel passaggio da una struttura all'altra che ancora si poteva avvertire
in alcune parti della tela di S. Fede. In quest'ultima, infatti, è così imme­
diato il rapporto tra il gruppo della Santa sorretta dagli angeli e il
nugolo di angioletti panneggiati nella parte superiore del quadro, che le
due figure di S. Francesco e S. Francesco Saverio sulla sinistra appaiono
quasi tagliate fuori dalla principale linea compositiva; la seconda , in par­
ticolare , resa con pennellate veloci, che accentu ano i contrasti cromatici
delle vesti , offre un brano di pittura decorativa luminosa e vibrante, ma
non pienamente inserita nel contesto dell 'opera.
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9. - G. De Ferrari: « Add olo ra ta c Anim e dc i Purgato rio ». Po rtom aurizio , Oratori o
di S. Leona rdo.
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IO. - G. De Ferrari: Il Assunzione della
Ve rgine ». Genova , Gabinetto Disegni c
S ta m pe d i Pa lazzo Rosso . N. 2115.

zialità , è semp re sostenut o da una capacità di fantas tica invenzione che
si rinnova con accen ti diversi per ciascuna delle tele ricordate , senza che
il pittore si sia lasciato suggestionare da quella tendenza verso una mag­
giore compost ezza che caratterizzava la pittura a Genova tr a le fìne del
Seicen to e i pr imi anni del Set tecento ( 16) .

Nell'u ltimo decennio del '600 si verificò a Genova un sostanziale mu tamento di gusto e
di cultura . P rima, evident e espressione di tale evoluzione furo no le discussion i e le pole­
miche , delle qu ali si tro va eco nelle paro le del Ratti, che si accesero a proposito dell'artista
al quale affidare la decorazione della Sala del Maggior Cons iglio al Palazzo Ducale di
Ge nova (RATTI, V ite..., II, 1769, pago 83). Il biografo riferisce che vennero successiva­
ment e esclusi il G aulli, venuto a Ge nova nel 1693, D . Parodi e D . Piola (per quel che
concerne ques t 'ultimo il Ratt i sostiene di non conoscere i mot ivi dell'esclusione), cioè i più
illustr i rappresent an ti della tradizione decorat iva barocca. Venn e invece prefer ito
M. A. Franceschini, il quale eseguì l'opera tra il 1702 ed il 1704 , opera anda ta dist rutta
durante l' incendio del 1777, ma ricostru ibile in base ai cartoni ; cfr . P . TORRITI,
AL A. Francescbini Drauiings far the [rescoes in the Sala del Maggior Consig lio, in
« The Burl ington Magazinc ", october 1962 (e anche Disegni del Francescbini per gli
affreschi di Palazzo Ducale, in questo « BolI. Ligustico ", 1962). Anche per la decora zione
della Sala del Mino r Consiglio venn e scelto F. Solimena , in una fase « ant ibarocca » della
sua attività, rivolta cioè ad una maggiore compos tezza compositiva ; cfr. F. BOLOGNA,
Francesco Solim ena, Napoli , 1958, pago 99 e segg., Su tale mutamento di gusto verificarosi
a Genova , cfr. E . GAVAZZA , Lorenzo De Ferrari, Milano, 1965.
Gregorio De Ferrari, che il Ratti non ricorda nepp ure in questa gara per la decorazione

( 16 )

Sia in questa tela che nel « S. Michele » de lle Vigne, ino lt re, i nugo li
di nubi rigonfìe e fumose si dispongono in torno ai per son aggi con un a
sovrabbondanza che non contribuisce a mettere in risalt o lo svolgimen to
della composizione. Se d 'alt ra parte si osservano i voli d 'angeli della
« S. Scolastica », della « Vergine Addolor ata » di Imperia , e quello, di
dim ensioni più ridotte, del « S. Antonio davanti alla Vergine » di Sturl a,
sciolt i dall a luce in un a linea ondeggia n te , ma estre mamente dinamic a,
si pu ò no tarecome essi si concatenino senza soluzioni di continuità con
le fìgure princip ali, si isolino nitidi dalla massa delle fìgure marginali ,
proiet tandosi verso l'alto a suscitare un effetto di profon dità analogo a
quello che il De Ferrari aveva at tuato negli affreschi di Palazzo G ranello.

Così il taglio sicuro del groviglio d 'angeli della S. Scolastica, raccor ­
da to alla fìgura giacente della San ta dalla massa delle mon ache piangen ti ,
suggerisce uno spazio arioso al di là delle pareti della sta nza ; allo stesso
modo, nell' « Addolor ata » , il chiarissimo volo di fìgure che dal basso
sale fìno al braccio della Vergine , e, median te il volume delle nubi , si
congiunge con la scorciat a fìgura del Padre Eterno, inserisce i per son aggi
ne llo spazio suggeri to dalla lontana visione del Calvario .

All 'estrema mobilità dell a composizione, corr isponde la luminosa tra ­
sparenza dei colori , stesi con velature legger issime che rappresen tano la
tr aduzione in termini più prop riamente pit to rici delle luminose acqu a­
rellatur e dei disegni contemporanei , e in particolare di quello pr epa ra­
torio per la « Addolorata e le Anime del Purgatorio » ( 14) . I n qu e­
st'ul timo i contorni sono qu asi compl etamente eliminati e le fìgure, rese
median te macchie ad acquarello sottolineate da vibranti tratti a matita,
offrono una preziosa interpretazione delle soluzioni raggiunte in disegni
più an tichi, qu ale ad esempio 1'« Assunzione della Vergine » del Gabi­
netto Di segni e Stampe ( 15) della Raccolta di Palazzo Ross o . Rispetto
all'opera defìnitiva, inolt re , il disegno prepara torio raggiunge un a mag­
giore essenziali tà compositiva: mentre la prima, nella parte inferiore,
presenta alcune fìgure di anime del Purgatorio che non vengono incluse
nel ri tmo dinamico della compos izione, nel disegno quest 'ultima si
svolge senza alcuna dispersione e anche i più min uti particolari sono
assorbi ti nella capricciosa e fluida struttura che culmina nella fìgura
della Vergine.

Particolare signifìcato assumono queste opere se si considera che in
esse il linguaggio del De Ferr ari, pur conse guendo una particolare essen-

( 14 ) « Vergine Addolorata con le anime del Purgatorio », mm. 466 x 290; penna su traccia a
matita, acquarellato a seppia , su carta greggia, quadret ta ta a matita per l'ingrand imento.
P roviene dalla Raccolta Marcello Du razzo. Tra dizionalmente at tribuito a G . De Fe rrari ;
Genova, Palazzo Rosso, Disegni e Stampe, n. 2105 ; cfr . E . GAVAZZA, Contributo a Gregorio
De Ferrari, in « Arte Antica e Moderna l> , n . 24 , 1963, pago 335, tav. 132 c; Disegni di
G . De Ferrari, Cata logo della most ra , Genova, 1963, pago 6, n . 20 .

( 15) « Madonna Assunta ». Genova, Palazzo Rosso, Disegni e Stampe, n . 2115 ; E . GAVAZZA,
art. cit ., fig. 133 b; Disegni di G . De Ferrari, Catalogo cit. , pago 5, n . 12.
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Sia nella « S. Scolastica, che nell '« Addolorata » e nella pala di
Sturla, preziosissima anch 'essa per le delicate trasparenze cromatiche no­
nostante un certo ispess imento dell 'argen teo grov iglio d 'angeli , alla resa
pit torica ader isce perfettamente la maniera nella qu ale viene rappresen­
tato il soggetto . Quest 'ultimo deriva cer tamente da temi frequenti nel­
l 'ambiente artistico genovese . Senza la « Beata Albertoni » del Bern ini
non si pu ò concepire la « S. Scolastica », e tele del Cortona e del Gaulli
costituiscono i precedenti ineliminabili del « S. Antonio davanti alla
Vergine col Bambino » ( 17). Tuttavia in queste opere non rimane tracc ia
di quell'emozionalismo di origine seicentesca al quale pure il De Ferrari
si era, benché parzialmente, rivolto per realizzare alcune tele più antiche,
quali il « S. Francesco in estasi» di S. Siro e la « S. Teresa » già ricor­
da ta, che denotavano un avvicinamento alla ricerca sentimentale e psico­
logica presente in alcune opere del Bernini e del Puget. Nelle pale d 'altare
del primo Settecento, invece , la rappresentazione del tema religioso si
vena di mondanità liberandosi da qualsiasi intento patetico o di per­
suasione.

Ed era questa la conclusione alla quale ten devano le ricerche della
pittura e dell a scultur a geno vese della seconda metà del '600 , e, tra gli
altri ar tisti, del più famoso, il Baciccio, al quale certamente il De Ferrari
guardò duran te l 'arco della sua vita ed al quale effet tua ora un signifi­
cativo ri torno . Se infatt i è possibile trovare pun ti di contatto tra « La
Vergine col Bambino e S. An tonio » del De Ferrari e la tela di analogo
soggetto esegu ita dal G aulli per la Chiesa di Montecalvario ad Imperia,
un avvicinamento si può comp iere, sia per il tema rappresenta to , sia per
la disposizione delle figure, tra « La Nascita di S. Giovanni Battista »
del Baciccio per la Chiesa di S. Maria in Carnpi telli a Roma e 1'« Imposi­
zione del Nome al Battista » eseguita dal De Ferrari per l'Oratorio del
Santo Cristo a Sestri Ponente.

Tuttavia, nonostante gli evidenti parallelismi, la traduzione effet­
tuata dal De Ferrari è, rispetto a quella del Baciccio , diversa , come diversi

delle due Sale di Palazzo Ducale, continuò la sua atti vità un po' in margine alla vita
arti st ica a lui contemporanea, porta ndo alle est reme conseguenze più antiche e personali
ricerche.

(1 7 ) Il soggetto e lo schema compositi vo di quest 'opera ebbero nella pittura del Seicento una
tradi zione abb astan za affermata. Se il tema del Santo francescano in estasi davant i alla
Vergine col Bambino era freq uente nella iconografia di quest 'ordine (E. MALE, op. cit.,
pago 75 e segg.), l'esempio figurativo provenne quasi certamente da Pietro da Corto na,
au tore di numerose opere con santi in"adorazione della Vergine, e in particolare di una
pala d 'alt are, « La Vergine appare a S. Francesco », per la chiesa della Annunziata ad
Arezzo (G . BRIGANTE, Pietro da Cortona, Firenze, 1962, tav , 192 ) alla quale sembra
essersi rivolt o il Gaulli per la tela « La Vergine, il Bambino e S. Antonio » nella chiesa
di Mon tecalvario ad Im peria, nel 1707 circa (ENGASS, T be palnting 01 Baciccia, Penn syl­
vania, Universit y Park, 1964, pago 127, tav . 133). La possibilità di un incontro tra il
Gaulli e il De Ferrari a Parma, intorno al 1669, è sta ta presentata da E . GAVAZZA, art. cito
pago 327. I contatti diretti tra i due pitto ri dove ttero rinnovarsi dur ant e il soggiorno del
Baciccio a Ge nova nel 1693.
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11. - G. De Fe r­
rar i: « S. Antonio
davanti a lla Ve rgine
co l Bambi no » Ge­
nova . Ch iesa Pa r­
roc ch iale di Qua rto .

erano i temperamenti dei due pittori, portato il Gualli , benché costruisca
le figure in una materia morbida e luminosa, a ricercare una maggiore
concretezza, rivolto il De Ferrari ad attuare mediante luminose sfilature
una composizione più raffinata e preziosa .
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E raffinatezza, senso di qu asi domestica intimità , traduzione del fatto
sacro o miracoloso in termini di umana eleganza, sono elementi inelimi­
nabili del carattere religioso di queste opere: si può pensare alla maniera
qu asi confidenziale nella quale si svolge la scena di adorazione nella pala
di Sturla, o al ritmo ondeggiante dell a composizione nella quale si scioglie
la dr ammaticità implicita nei soggetti dell a « Addolorata» e della « S. Sco­
lastica » . I temi dell e tele ricordate , sono rappresentati cioè in modo da
non suscitare in chi guarda la partecipazione ad un sentimento o ad una
emozione, ma solo la serena contemplazione di att i ed atteggiamenti che
trovano la loro più appropriata espressione nei colori chiari e trasparenti ,
nelle luminose stru tture dei voli d 'angeli sop ra ricordati , così raffinati e
pagani da non differire affatto dalle ghirlande di amorini dell 'affresco
« Amore e Psiche » o dai giovinetti alati delle due tele di Collezione pri ­
vata genovese. Si può anzi dire che una medesima sensibilità si avverte
nell e ope re decorative profane ed in que lle religiose di questo periodo
maturo . Come negli affreschi l 'episodio mitico diventa pretesto per susci­
tare un ambient e raffina to e mondano, ove i personaggi, perduto anche
il significato allegorico, sono divinità tra nquille ed indifferenti , legate
solo dall' armonia dei propri moviment i, così il De Ferrari tendeva a ren ­
dere attuale ed immediata la scena relig iosa anche mediante la rappre­
sentazione semplice ed essenziale di alcun i part icolari, come la sedia e
l 'umile giaciglio nella « S. Scolastica », l'anfora nella « Addolorata »,
e, nella stessa pala, le massicce figure delle anime del Purgatorio , lon ­
tano ricordo dei rossicci pasto ri del Grechetto.

È nell 'at tualizzazione (18) della scena religiosa , quindi, ottenuta con
la tra sfigurazione dei personaggi mediante colori più chiari applic at i a
stru ttur e esili e dinamiche , che si può far risiedere il valore settecentesco
della lezione di Gregorio De Ferrari. Lezione tutt avia, che , forse per la
sua estrema libertà indir izzata ad ottenere forme aperte e sciolte , ebbe,
come già quella analoga di Palazzo G rane llo , scarso seguito nella pittura
genovese immediatamente successiva , ma che non andò perduta se è
accettabile l'ipotesi che ad essa si rivo lsero i pittori lombardi del primo
settecento, i quali ne trasmisero almeno in parte il messaggio agli artisti
vene ti (19) .

A p roposito di quattro in ecliti d el L issa nclri llo

Le cc Stregl'le" del M agnasco
tra supers tizrori e ed illullli niSl11 0
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Il Magnasco muore nel 1749: v. l'atto di morte scoperto e tra scritto dal Geiger in
B. GEIGER, i'v[agnasco, Bergamo , 1949, p. 56 . Vent'anni dopo viene pubblicata la bio­
grafia dell'artista in C. G. RATTI, Vite de' Pitt ori, Scultori ed Architet ti genovesi, G enova ,
1769, tomo II , pp . 155-162. Decisamente orientato verso il gusto neoclassico del Mengs
- di cui fu amico e biografo - il Ratti non poteva compre nde re né l'estrema libert à
esp ressiva del Magansco [.« vero è però che ... non era pittor e di dil igenza... »}, né tant~

meno la sua tematica antiacca dem ica [« cap ricci... bizzarre invenzioni ... »), della quale egli
enumera i soggett i più frequ enti e ripetu ti in un diverti to elenco, come un collezionista
cur ioso che osservi st rane anticaglie, senza coglierne il significato polemico. Persino l'allu­
cinante, ossessivo soggetto della Sinagoga viene defini to come un a spiri tosa bizzarri a
( ( operina di speciosissima idea ») .

Esigenza che la bibliografia sul Magnasco non ha, fino ad oggi, soddisfatto. Anche l'u l­
timo studio sul pittore genovese, H . D OR ST, Al essandro Magnasco, Ziirich 1966, si esaur isce
in un prolisso e delud ent e esame stilistico dell 'opera dell 'arti sta, vista astratt ament e al
di fuor i di un contes to storico e culturale, come fenom eno a sé stante , privo di radici
e di sviluppi . Non condi vidiamo tale impostazi one di ricerca, che esclude a prior i qu al­
siasi legame del fatto art istico con la stor ia del pensiero e dei fatti umani.

Per la ver ità inedite, cioè mai riprodotte, ma non ignote. In fatti i qua tt ro dipinti furo no
segnalati da l Ge iger, che nel 1937 li sapeva in possesso della famiglia Marengo a Genov a,
ed in segui to vend uti ad ignoto . G EIGER, Op. cit., p. 93.

Le quattro tele, dalle modeste dimensioni (cm. 36 x 28), si trovano attu almente presso
un a collezione pri vata genovese, e sono state recentemente resta urate con gran de peri­
zia. Rin grazio il proprietario delle ope re, che ne ha cortesemente permesso la pu bbli­
cazione.

(1 )

( 2)

(3)

Ancora da indagare sono le più profonde radici culturali e la collo­
cazione stor ica, nell 'ambito delle corrent i di pensiero dell 'ultimo Sei­
cento e del primo Settecento, della pittur a del Magnasco; pittura che, ci
pare, per l ' iconografia spesso inconsueta ed a volte perfino ossessiva­
mente incentrata su soggetti apparentemente « bizzarri », che non pre ­
sentano alcun rapporto con le tematiche più diffuse della pittura del suo
tempo - e che erano tanto legati ad un ben determinato ambiente cultu ­
rale , da app arire pressoché incomprensibili già vent'anni dopo la morte
dell'arti sta (1 ) - esige, al di là di un accurato esame linguistico , una
precisa puntualizzazione storico-culturale (2) .

Ci proponiamo di compiere questo lavoro attraverso l'esame icono­
logico delle opere del Magnasco ; ed il punto di par tenza più stimo lante
può forse esserci offerto da una ricerca su quattro piccole tele inedite (3 ),
quattro Streghe rappresentate dall 'ar tist a con un gus to violento dell 'or­
rido e del disgustoso (4) . In un antro oscuro una megera, con un gran

(4)
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Lu isita Pucc io

Riguardo all'« attualizzazione » della scena religiosa, intesa come umanizzazione dell' epi­
sodio al qu ale sono chiamati ad assistere gli spet tatori, cfr . SCHOMBERGER-SOHENER, Il Ro­
cocò, 'Milano, 1960, pago93-95. Tale att ualizzazione è la t raduzi~ne in term ini s~t tecent~sch i
della teatral ità della pittura religiosa del Seicento, trasfigurazione della rea ltà, mediante
la be llezza, in un mond o sop rasensibile.
Cfr. sull 'argomento : W. ARSLAN, L~ tele set tecen tesche ora nel ref~l/orio della ~e:tosa
di Pavia, in « Art e Lombarda », VI , 2, 1961 , nel quale vengono sottolineate le somlgha.nze
che presentano alcune tele della Certosa con le ult ime opere del De Ferr ari. Il rnedesim o
autore in Contributi al Bencouicb e al Bazzani, in " Commentari » , 1962, 2, pago 124,
sotto linea il valore di ant icipazione di G regorio De Ferrari per buona par te delle realizza­
zioni di alcun i pittori lombardi del Settecent o, quali F . Panza, F. Abbiati , A. Lanzani .

(1 8 )

(19)
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1. - A. Magna sco : Una s trega, Genova, Collezione p riva ta .

libro sulle ginocchia, pronuncia formule magiche con espressione minac­
ciosa (fig. 1); una vecchia macilenta, vestita di stracci, fila accanto al
fuoco, circondata da mefistofelici gatti neri (fig. 2); un' altra strega
- giovane questa, e vedremo il perché - a cavalcioni sulle spalle di
un demonio e seguita da un corteo di gatti , vola per un cupo cielo not­
turno verso un sabba che si intravvede in lontananza (fig. 3); infine
un'orrida vecchia con una torcia in mano si china sulla culla di un
bimbo addormentato, mentre già i gatti infernali si arrampicano sul
lettino (fig. 4) .

- 120-

2. - A. Magnasco : Una st rega . Genova , Collezion e privata ,

Indubbia ci pare l'attribuzione al Magnasco di queste opere, caratte­
rizzate dalle inflessioni linguistiche più tipiche della piena maturità del­
l'artista; in esse si avverte una scomposizione sempre più « molecolare »
delle forme e della materia pittorica, che si disgrega in sbavature e in
« veli » di colore dalle tonalità indefinibili - il bianco si stempera nel­
l'a zzurrastro , il giallo livido nel marrone cupo dello sfondo, in un imper­
cettibile trascolorare di vibrazioni luminose -, mentre la violenza espres­
sionistica degli atteggiamenti e delle « deformazioni » anatomiche delle
figure umane crea un 'atmosfera di drammaticità cupa ed allucinata.
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3. - A. Magnasco : Una strega. Gen ova , Collezione p riva ta .

Ci sembra che le quattro tele si possano collocare cronologicamente
fra le ult ime opere de l Magnasco, in torno al 1745, molto vicino cioè agli
estremi raggiungimenti dell 'artista , il T rattenimento in giardino di Pa­
lazz~ Bianco e la Cena in Emaus di S. Francesco d 'Albaro a Genova; e
che 111 queste St reghe} eseguite evidentemente d'un fiato , e nelle qu ali
l' alti ssima ten sione espress iva non si attenua neppure per un att imo,
egli raggiunga un 'essenzialit à ed un a coerenza di linguaggio , rare nel
folto « corpus » delle sue opere.

Rara è anch e l'iconografia dei dipin ti ; nell'opera del Mag nasco infatti
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..L - A. Magnasco : Una streg a. Ge nova . Collezione pr-iva ta .

essi costituiscono l 'unico esempio di questo soggetto - numerosi sono
invece gli Alchimist i e gli Stregoni (5 ) - da l mom ento che la Strega
di Chicago, dal Geiger attribuita al pittore, è stata in seguito più giusta­
mente definit a opera di scuo la (6) .

(5) V. lo St regone della colI. Meier a Monaco ( GEIGER, Op . cii ., tav . 327) e l'Alcbimista già
della colI. Bot ta a Milano (GEIGER, Op . cit., tav . 329 ), solo per citare gli esempi più
noti. Vedremo come il soggetto dell'alchimista e dello stregone si colleghi strettamente
a quello della strega, nella ternarica del discorso magnaschesco.

(6 ) GEIGER, Op . cit ., p. 79, tav. 328 ; Paintings i II tbe Art l ustitut e o/ Chicago, Chicago,
1961, p. 265. Concordiamo col catalogo del 1961, che att ribuisce la tela alla scuola del
Magnasco per considera zioni stilistiche.
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dove la « caccia alle streghe » aveva infur iato a lungo nel Cinque­
cento (12 ) e nel Seicento (13) .

Troviamo, in questa folt a letteratura, tutti gli episodi narr ati dal
Magnasco: dai bimbi rapiti e uccisi per fare unguenti magici con le loro
carni (14), ai voli not turni verso il sabba demoniaco (15 ), alle molte­
plici incarnazioni del demonio in animali « satanici » come gatt i e ca­
pron i (16 ).

E li troviamo anche in stampe e tele del Cinquecento e del Seicento,
che il Magnasco probabilmente poté, almeno in parte, accostare e stu­
diare. Tali ad esempio le stam pe di H ans Baldung Grien , eseguite nel
periodo 151 0-14 (1 7 ), che costituiscono un ciclo iconografico completo
delle streghe, e fissano definitivamente un repertorio d'immagini che
resterà , d 'ora in poi, immutato nella tradizione figurativa e culturale.
Nelle incisioni dell 'artis ta tedesco streghe giovani e vecchie divorano
carne umana, preparano unguenti , si alzano in volo a cavallo di lunghi

Si tratta ora di cercare le ragioni e gli scopi di questa iconografia
risalendo alle sue fonti, indagando le gius tificazioni storiche della inter­
pretazione che il Magnasco ne fornisce , ed inquadrando questo personale
discorso dell 'artista nel più ampio ed articolato contesto di tutta la
sua opera .

Risulta evident e, ad una verifica delle fonti letterarie e figura tive
dell 'iconografia delle streghe, che il Magnasco, ben lungi dall'« inven­
tare » e dall '« improvvisare » (7), si attiene con estrema fedeltà , fin nei
minimi particolari , alla tradizionale raffigurazione della strega e dei suoi
attributi ; in queste quattro tele perciò egli dimostra una vasta cono­
scenza di opere letterarie e figurative, con le quali poteva essere venuto
a contatto sia a Genova, che a Milano e a Firenze. Nel primo Settecento
infatti erano ancora molto diffusi i « classici » della stregoneria ad uso
degli inquisitori, come il Malleus maleficarum, pubblicato nel 1487 ma
ristampato fino al 166 9 in ben ventinove edizioni, sedici in Germania,
undici in Fr ancia e due in Italia (8); il De magorum daemonomania di
Jean Bodin (Venezia 1598) , ed infine i famosi tre volumi delle Disqui­
sitiones magicae di Martin del Rio (Magonza 1600), divenuti il manuale
ufficiale dell 'inquisitore nei processi per stregoneria (9) . In queste opere
la strega ed i suoi diabolici malefici sono minuziosamente descritti , in
un repertorio di immagini fissate da secoli e ben vive nel patrimonio di
tradizioni e di cultur a del tempo (10 ). È proprio nelle illustrazioni di
questi testi e di altri più antichi, che si può scorgere la prima fonte figu­
rativa delle Streghe del Magnasco (1 1); e non si dimentichi che questi
volumi dovevano certamente circolare in città come Genova e Milano,

(7) È questo , del Magnasco imp rovvisatore , narratore stravagant e ed origin ale di « biz­
zarre inv enzioni» e di « capr icci » che altra gius tificazione non avrebbero se non il
cara tte re sp irit oso ed arguto dell'a rtis ta, uno dei tant i « miti" creati dalla biografia del
Ratti. RATTI, Op. cit ., passim. In realtà, come ci propon iamo di dimostr are anche in
successivi studi , il Magnasco è pittore colt issimo , dal ricco bagaglio cultur ale, e pun ­
tualmente aggiorn ato sugli ulti mi fatt i figura tiv i e cu lturali del suo tempo.

( 8 ) G . BONOMO, Caccia alle streghe, Palermo, 1959, p . 195.
(9) Sulla storia della stregoneria, dei processi alle streghe in I talia e sui trat tati per gli

inquisitori, v., oltre al vasto ed approfondi to studio del Bonomo, S. A. NULLI, I pro­
cessi delle streghe, Torino, 1939 ; F . FERRAIRONI, Le streghe e l'I nquisizione. Superstizione
e realtà, Roma , 1955 ; C. CASTELLANI, Le donne e il diavolo, Milano, 1963 ; F . BOLZONI,
Le stregh e in I talia, Rocca San Casciano, 1963 .

(lO) Sulla tradizione icono grafica dell e streghe, v . A. PELTZER, Nordiscbe und italieniscbe
T euj els und Hexenuielt, in « Att i del II Congresso Internaziona le di Studi Umanisti ci l>,
Roma , 1952, p . 275 ; F . C. LEGRANO, Alcbimistes et Sabbats de sorcières uus par les pein­
tres du X V II si ècle, in Boscb, Goya et le Fantastiqu e, Bordeaux, 1957 , p . 74; E . BAT­
TISTI, Nascita della strega, in L'antirinascimento, M ilano, 1962 , p . 138. Il Batti sti so t­
tolinea che l' iconografia della strega già nel Cinqu ecento era rigidamente fissat a come un a
qu alsiasi iconografia religiosa.

( 11) V. ad esempio le illustrazioni di U. MOLITOR, De lamiis et pytbo nicis mu lieribus,
Cos tanza, 1489 ; ]. G . von KEISERS PERG, Die Emeis, St rasburgo, 1517 ; Comp endium male­
ficarum, Mila no, XVII sec.- V. anche T . OLIARO, Le streghe, in « Scritt i in onore di
A. Pazzini ». Torino, 1958.
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(1 2 )

( 13 )

(14 )

(15 )
(16 )

( 17)

Esemplare, a qu esto proposito, il processo delle streghe di Triora ne! 1588. In Ligur ia
esisteva un 'antica tr adizione di stregoneria. FERRAIRONI, Op . ctt., passrrn.
A Mil ano si erano proce ssate e bruciate vive le streghe fino ai tempi di Federico Bor­
rom eo: v. C. CANTÙ, Commento storico ai Promessi Sposi o la Lom bardia nel secolo XV II ,
Milano, 1874, p . 83; U. FORCEL LA, Milano ilei secolo XVII, Milano, 1898, pp . 15, 83, .85.
I « centri" della stregoneria nell' Italia settentrionale erano soprattutto la Val Camonica,
la Valtellina, il Canton Tici no : NULLI, Op. cit., passim.
BONOMO, O p. cit., p. 118. l el De magorum daemonomania il Bod in , nella sistematica
enumerazione dei quindici crimini delle streghe, pone all'u ndicesimo pos to il d ivor are
carne umana e sop ratt ut to di fanciulli . BOLZONI, Op. cit., p. 40. È ques to certamente
uno degli ep isodi più orrendi dell 'iconografia della strega ; ed il Mag nasco lo assume rap­
pre sentando l' istante immediatament e precedent e al delitto.
FERRAIRONI, Op . cit., passim; CA STELLANI, Op . cit. , pp. 138-151.
L. M. SINISTRARI O'Al>.IENO, Du d émonisme et des animaux incubes et succubes, P aris,
1956, passim.
Il volo della strega a cavallo di oggetti o di an imali è simbolo de lla sua un ione carnale
con Satana; la scopa ed il bas ton e infatt i sono immagin i falliche e spes so la strega, non
più vecchia e repe llent e ma giovane e bella, cavalca un caprone, che è nello stesso tempo
il simbo lo della lussuria e il G ran Capro ne , cioè Luc ifero in persona . BATTISTI, Op. ctt.,
pp . 148-49. . . . . .
Ne lle tele del Magnasco, le streghe sono sempre accompagnate da diabolici gatti nen ; e
nel volo verso il sabb a la strega, giovane e formosa, non è trasport at a da una scopa o
da un anim ale, ma da un omaccio nerboru to con corna e coda. L 'allusione all'o scena
un ion e col demonio è qu i più palese che mai.
C. KOCH, Die Ziecbnungen Hans Baldung Grien's, Berli n , 1941 , tavv. 60-65. H ans Bal­
du ng Grien eseguì anche dipinti dallo stes so soggetto, nel 1532 e nel 1544. Si conside rano
qui soprattutto le incisioni, poiché esse « viaggiavano " più facilmente , e più facilmen te
pot evano essere conosciute anche in Italia.. Non si dim entichi infa~ti che esis~e~a un ,fitto
commercio di stampe (v. M. BRION, Il realismo nel paesi protestanti e borghesi, In « L arte
e l'u omo " Torino 1962 , voI. III , p. 77) , e non pochi , per esempio a Milano, erano gli
amatori di ' incisioni e dipinti tedeschi e fiamminghi. Lo stesso Fed erico Borr omeo era in
contatto con G iovanni Brueghel e con il Rotenhamer, che gli inviavano inci sion i e tele.
G. DELOGu , Pitt ori minori liguri lombardi piemontesi del Seicento e del Sett ecento, Vene­
zia, 1931, p. 153 ; G . CHIOOAROLI, Un quadro di Giovann! Brueghel .per il cardinale ~ede:
rico Borromeo, in « Art e lom barda ", 1956, p . 186. ESIsteva un Intenso commerc io di
stampe anche a Ge nova , sede di un a fiorente colonia di pi ttori fia~m inghi (v , E. W~TER­

HOUSE, I talian Baroque Paint ing, Lond on, 1962 , p . 203 ), ed a Firenze, sia nelle ricche
collezioni med icee sia nelle raccolte di amato ri come il Magalo tt i, che prediligeva le
stampe di Diìrer, v , Delle lett ere familiari del conte Lorenzo Magalott i e di altri insigni
uomini a lui scritt e, Firenze, 1769, voI. II , p . 152.
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quattro tondi già di casa Almeni a Firenze (2 1), sia la tela con Streghe
e incantesimi ora ad Althorp House , furo no dal Rosa dipinti in Toscana
intorno al 1646 (22) , e certamente il Magnasco poté vedere queste opere

5. - A noriimo .
« Sce na di stre­
gon eria ». Pa r­
ma, Ga l leria
Nazionale de lla
Pilo t la .

bastoni o di caproni diabolici; a terra , fra ossa sparse e libri di formule
magiche, sono accucciati gatti ner i; lo sfondo è una desolata natura not­
turna, che appena si intravvede fra turbini di vapori. Ma quel che impo rta
notare in queste opere è soprattut to « il crescere drammatico dell 'osceno
e della più disgustosa volgarità ... la degenerazione più appariscente del
fisico (delle streghe)... il processo di deformazione... spesso così spinto
da riuscire involontariamente caricaturale » (18 ). Carattere, quest 'ul ­
timo , da tener presente nella « genesi » delle Streghe magnaschesche.

Anche art isti italiani avevano narrato sto rie di streghe, come i due
sconosciuti pittori delle tele n. 375 e n. 224 della Galleri a Nazionale di
Parma. Il primo, definito nel catalogo del museo « bergamasco del se­
colo XVII che imita i fiamminghi » (19), rappresenta, alla maniera del
Teniers, una vecchia repellen te che , accovacciata in un antro , taglia la
gola ad un bimbo. Il secondo invece ci pre senta, con un gusto dell 'orrido
molto più violento, ambedue le tipol ogie tradizionali della strega: la
megera macilenta e ripu gnante che sventra un bambino, e la giovane
bella e formosa che cavalca, nuda, un caprone ner issimo (fig. 5 ).

Giungia mo così a quegli immediati preceden ti delle Streghe del
Magnasco che sono molto probabilmen te le Stregonerie dipinte da Sal­
vator Rosa durante il suo soggiorno toscano, dal 1641 al 1648 (20 );
opere in cui il macabro e l'orrendo giungono - come poi nel Magnasco­
fino al grottesco, fino all' ironia, se pure « nera» e ghignante. Sia i

( 18) BATTISTI, Op. cit ., p. 15 1.

( 19) A . GHIDIGLIA Q UINTAVA LLE, La Galleria Nazionale di Parma, Parma, s .d., p . 30 .

( 20) Il Rosa si era recato in Toscana nel 1641 su invi to del principe Mattia de' Med ici. L. SA­
LERNO, Salcator Rosa, M ilano, 1963 , p . 93 .
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( 21 )

(22)

6. - Sa lva to r Rosa : « Scena di s tregone r ia )' . Genova , Galleria d i Pa lazzo Bianco ,

Ora in una collezione privata di Fi renze, i qua ttro tond i, con vecchie streg he nude
a cava llo di scope e di gufi, sono ricordati dal Ba CCHI ~INELLI , Bellezze di FlOrel1Z.~,

1677 , p . 409 , nella casa degli Alme ni a Firenze . Secon do il S.alern o ,. • le Stre~ol1~l'le piu
famose della co ll . Bus iri Vici a Ro ma sarebbero soltanto rep liche pru debol i di queste
tele . SALERNO, Op. cit., p . 120, tav , 26.
Nella tela della colI. Lor d Spe ncer ad Alt ho rp H ouse il Rosa , avvicinando tutti i
moti vi più raccapriccian ti del repertorio in ~na r~ppresenta.zione ch.e si potrebbe anc he
defini re « l'officina delle streghe " (streghe giovani e vecchie brandiscono scope, segano
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prima metà del Sett ecento, una visione critica e razionalista della realtà,
sempre più consapevole , sempre più centrata e calzant e (27).

D 'altra parte la credenza nell e streghe, nella magìa nera, negli inter­
venti demoniaci era ancora profondamente radicata non solo nelle masse
popolari (28), ma anche in vasti settori della cultura del tempo, e

durante il suo soggiorno fiorentino . Forse ebbe anche occasione di leg­
gere la ballata La strega, che il Rosa aveva composto pro babilmente nello
stesso anno (23 ). E si ricordino anche, del Rosa , la Scena di stregoneria
di Palazzo Bianco a Genova (fig. 6) e La strega della Pinacoteca Capito­
lina a Roma (fig. 7), iconografica mente molto simile, quest'ultima, ad
una delle Streghe del pittore genovese (fig. 1).

Rispet to a questi « precedenti », però, le tele del Magnasco, ad una
prima osservazione, ci sembrano estremamente inattuali . Infatti , mentre
le Streghe di Hans Baldu ng Grien nascevano da una realtà concreta - le
deposizioni rese dalle accusa te nei processi di stregoneria della curia di
Stras burgo (24 ) - e Salvator Rosa rappresentava le sue orride megere
in anni, nei qu ali le donne brucia te vive come streghe erano ancora nu­
merose, le Streghe del Magnasco si collocano verso la metà del Sette­
cento, alle soglie dell 'Illuminismo, qu ando ormai da qu asi trent 'anni in
Francia e in Italia non si celebravano più processi per stregoneria (25) .

Era però vivissima la polemica fra « razionalisti» e «osservanti»
sull 'esistenza della stregoneria e della magìa, e più generalmente sulla
possibilità di interventi soprannaturali nell a vita degli uomini. Tale pole­
mica, già iniziata nell a seconda metà del Seicento in Francia e nei paesi
tedeschi dal Bayle, dal Fontenelle, dal Bekker (26) , era espressione di
una corren te di pensiero razionalista, pre-illuminista , di un nuovo spirito
critico che voleva liberarsi da ogni autorità tra dizionale, verificare ogni
convinzione abituale, toccare con mano i come e i perché di ogni cosa,
e dichiararsi convinto soltanto davanti alla chiara , palpabile evidenza.
Negli ultimi decenni del Seicento queste idee rin novatrici avevano co­
minciato a filtrare in Italia , a diffondervisi , a stimolare man mano , nella

ossa d i morti, circonda no un impi ccato, preparano un guent i in un calderone) , raggiunge
effetti qu asi comici. La tela è da tata 1646 dal pittore stes so, che in una sua lettera del
15 dicembre 1666 cita il dipint o come eseguito in Toscana ven t'anni prima. A. DE RINAL­
DIS, Lettere inedite di Salva/or Rosa a G. B. Ricciardi, Roma, 1939, lett . 157; SALERNO,
Op. cit., pp . 93 e 109, tav. X.

(23) La ballata fu poi rnusicara dal Cesti. SALERNO, Op. cit., pp . 93 e 109. È ripo rtata int e­
gralment e in BATTISTI, Op. cit., p . 427.

(24) BATTISTI, Op. cit., p. 424, no ta 40.
(25) AI 1718 risalgono gli ultimi proc essi per stregon eria in Italia, nel Trentina e nel Veneto

(v . BONOMO, Op. cit., p . 143) e le ulti me con danne al rogo in Francia e in I nghilterra
(v . CLARK, Tb e seuenteentb century, O xfo rd, 1929, p . 246).

(26 ) De l 1683 sono i Pens ées sur la Comè/e del Bayle , del 1686 la Histoire des oracles del
Fo ntenelle e del 1691 il De betoouerte \'(/ereld del Bekker, testi ne i quali per mezzo
de i « lumi della ragion e » si combatte « il misterioso... l'oscuro, l' inespli cab ile... Il mondo
era pieno di erro ri, gene rati da lle facoltà ingannatrici de ll 'ani ma, garan titi da auto rità
incontrollate, d iffusisi col favore della credulità e della pi grizia ... Distruggere que sti innu­
merevoli errori , tale la mission e » della ragione um ana . P. H AZARD, La crisi della coscienza
europea, Milano, 1968, va l. I , p . 154. I n particolare il Bek ker confuta l'esisten za della
stregoneria, degli stregoni e del demonio stesso ; il suo testo ( Il mondo incanta/o) dal­
l'olandese fu tradotto in inglese e in tedesco e si d iffuse in tu tta Europa . H AZA RD, Op. cit.,
vol. I , p. 214.
Pe r il sorgere della critica razionalist ica alle supers tizioni religiose e popolar i, v. anche
CAR RÈ, La pbilosopbie de Fontene lle ou le sourire de la raison, Paris, 1932.
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( 27)

(28,)

7. - Salva tor Rosa : « La Strega I I . Roma, Pinacoteca Cap itoli na.

I pen satori i taliani part eciparon o vivamente alla «crisi della coscie nza europea» ~ul
finir e del Seicento : v. La cultu ra illuministica in l /alia, a cur a d i M . FUBlNI, Ton no, 19)7 ,
con saggi di F. VENTURI, G . FALCO, F. VALSECCHI, M . FUBINI, E . BONORA, \YI. BINNI,
R. ROMEO, E . PASSERIN, V. SEGRE, M. PUPPO, D . CANTIi\IORI, R. BACCHELLI.
E . CATTANEO, La religione a Milano dall'età della Controrijorma, in « Storia di Milano »,
Mil ano, vol. XI , 1958, p . 328. Riferisce il Na udè, dopo il suo viaggio in Italia: « L 'I talie
est un pays de four berie et de superstition ; les uns n 'y croyent pas assez, les aut res y
croye nt trop l>. G. NAUDÈ, Naudeana e/ Patiuiana, Amsterdam , 1703, p. 46.
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S. - F. Gova : (c S tre ­
che che fi lan o l). Da
:; los Ca pri cho s » ,

la stregoneria come un fa ttore di resistenza al potere e di OppOSIZIOne
all'assolutismo naziona le (35 ).

È dunque in ques ta atmosfera den sa di dibatti ti a sfondo non solo
culturale, ma anche politico-religioso - poiché chi in taccava la saldezza
dell' ort odossia cattolica intaccava nello stesso tempo l 'origine divina
e perciò l 'inviolabili tà dello stato assoluto (36 ) - che vanno « lette »

soprattutto nell'ambiente ecclesiastico; infatti « la croyance à l'in vention
diabolique fai t partie de l 'orthodoxie chréti enne » (29) . Quando il Tar­
tarotti volle pubblicare il suo Dei congressi delle Lanzmie - opera nella
quale contestava l 'esistenza delle streghe, sempre però ammettendo
quella del demonio e della magìa - dovette per ben due anni lottare
con gli Inquisito ri di Stato per ottenere l 'au tori zzazione alla pubbli­
cazione (3 0 ).

Il volume, pubblicato a Venezia nel 1749, ma scritto e conosciuto
fin dal 1745 (3 1), ebbe larga diffusione, e fu seguito dai tre tratta ti del
Maffei, comparsi fra il 1749 e il· 1754 , A rte magica dileguata, A rte
magica distrutta e A rte magica annichilata. In queste opere l'autore,
sup erando le posizioni del Tartaro tti, giung eva a negare non solo l 'esi­
stenza delle streghe, ma della magìa stes sa; ed immediatamente si sen­
tiva replicare da ben quattordici scrittori che st reghe e stregoneria non
sono vane superstizioni, ma realtà concrete (3 2 ).

La dispu ta, inoltre , non avrebbe avuto aspett i così vivacemente
polemici, se non avesse minato alle basi la compattezza dell 'or todossia
cattolica e perciò lo stesso potere di dom inio della Chiesa . No n per
nulla il Muratori se ne teneva prudentemente fuori, ben consapevole
delle sanzioni che , in caso contrario , lo avrebbero inevitabilmente colpito;
infa tti, ad un a lettera del Maffei in data 15 gennaio 175O (« Scrissi ulti­
mamente ... in proposito dell'A rte Magica. La frequenza, che corre qui
di molte scioccherie, me ne diede I'im pul so ») , il Mur atori rispondeva
il 20 gennaio: « Siete entra to ancor voi nell 'opinion dell a non Magìa ...
io non sono sta to animoso come voi. Le Sacre Scrit ture mi fanno paura ;
e giacché nulla è stato proibito finora del mio , non vorrei, che fosse
neppur da qui avanti. Di miglior guscio siete voi che io.. . » (3 3) . E non
si di mentichi che spesso nel Seicen to la persecuzione di streghe e stre­
goni serviva in realtà da giustificazione alla repressione di ricerche alchi­
mist iche , in cui motivi scien tifici e magico-occultistici erano connessi
con un natura lismo irreligioso e con un certo ate ismo , soprattutto in
Lombardia (34); e che il Bodin , nella sua Daemonomania, considerava

(29 ) DAGENS, B érulle et les origines de la rcstauration catbolique, Pari s, 1952, p. 158.

(30) G. SILVESTRI, Un europeo del Sett ecento . Scipione i'vIa/fei, Treviso , 1954, p. 249.

(31 ) N ULLI, Op . cit., p . 166.

(32) SILVESTRI, Op. cit., pp. 250-53.

(33) SILVESTRI, Op. cit., p . 268.

(34) Ce lebre sopra t tu tto , a q ues to p roposito, il medi co e « mago" milanese G iovan Francesco
Borri (1625-1695 ), d i cui parlano d iffusamente le cro nache dell'ul timo Seicent o . No n a
caso proprio nell a Val Camonica , uno dei « cent ri" dell a stregoneria nell 'I tali a se tten­
tri on ale, i Pelagini compivano le loro pratiche magico-alch imistiche. G . SPINI, Ricerca dei
libertini. La teoria dell'impostu ra delle religioni nel Seicent o italiano, Firen ze , 1950,
pp . 325-26. Il Mag nasco eseguì vari Alchimisti, v. nota 5.

(35 )
(36 )

BOLZONI, Op . cit ., p. 40.
H AZARD, Op. cit ., pp . 332-355. Nel T ractatus . theolo~ico-politiClis ( 1670) .e nell'Ethica
(1677 ), lo Spinoza definiva i re com~ Impostor .I ,. che sI .servono della re ligione per assr­
curare il loro ingi us to pot ere ; palad ino del d iri t to d ivino della mona rch ia assoluta ed
eredi tar ia era invece il Bossuet , nella sua Politique tirée des propres paro/es de l'Ecriturc
Sainte (1709 ).
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le Streghe del Magnasco , il quale, si badi , viveva a Milano , centro dalla
cultura quanto mai viva ed aggiornata . Tutt'altro che inattuali perciò
le Streghe del Magnasco ; esse ci appaiono come una voce inserita nella
polemica sulla superstizione ingaggiata nel primo Settecento fra razio­
nalisti e conservatori, e fatta propria dall 'Illuminismo in nome della
vittoria della ragione sull 'ignoranza e del libero spirito critico sulla
schiavitù intellettuale imposta dalla Chiesa e dallo Stato. Estremamente
significativo , a questo proposito , l'eplosivo testo del Pila ti apparso nel
1767 , Nuovo progetto d 'un a riforma d'Italia ossia dei mezzi per liberar
l'Italia dalla tirannia de' pregiudizi e della superstizion e, col rii ormarne
i più cattivi costumi e le più perniciose leggi (37 ).

Ci pare utile includere nella nostra ricerca anche sviluppi della
« ques tione » cronologicamen te posteriori alle Streghe del Magnasco,
come i testi del Maffei e del Pi lati, perché testi simili non rappresentano
mai l'opinione di un singolo, ma sempre ricapitolano in sé anni di espe­
rienze, di discussion i, di battaglie di idee, di cont atti con persone e
ambienti , costituiscono insomma il frut to ormai maturo di una situa­
zione esisten te da tempo, se pure allo stato confuso di istanze non ancora
coordina te e chiari ficate ; e di questa situaz ione divengono sia il defini­
tivo chiarimento che lo stimolo per successivi sviluppi .

Il discorso del Magnasco dunque si inserisce in questo dibattito; ma
come vi si colloca? A questo punto sarà bene premettere che nessuna
fonte dell 'epoca ci parla delle idee e della cultura dell'artista , e che
perciò le nostre affermazioni sul significato di queste Streghe sono basate
esclusivamente sull'indagine iconologica delle opere .

Il Magnasco rappresenta le quattro donne come esseri ripugnanti
ed osceni, enfatizzandone il più possibile i caratteri di perversione dia­
bolica e di degenerazione umana offerti dall'iconografia tradizionale ;
questa visione però ci pare lont ana dalla condanna moralistica, e volta
piuttosto ad una satira feroce, attraverso la reppresentazione dei parti­
colari più orridi e disgustosi, caricati fino al gro ttesco. Si tratta infatti,
a nostro giudizio, di un discorso fondamentalmente ironico e satirico
- di un 'ironia amara e sferzante - che il pittore svolge in parallelismo
con la satira sugli ordini monastici , sulla supers tizione religiosa, sulla
vita dell ' « alta società » del suo tempo (38); e un certo ambiente cul­
tural e contemporaneo, come abbiamo visto, non era affatto sfavorevole

(37) Sul P ilat i, v. F . VENTURI, Da illuminista a illuminato : Carlantonio Pilati, in FUBINI,
. Op. ctt ., p. 233. Anch e il Voltai re contesterà l'esistenza delle streghe e della st regoneria

nel suo Essai SU l' les moe urs, I nt roduction, c. XXXV, De la magie (v . NULLI, Op . cit .,
p. 192 ).

(38) V. le numerose « fra terie », le « processioni >' , i « cant asto rie » ed il T ratt enimento in
giardin o di Palazzo Bianco a Genova. Approfondiremo in seguito anche questi « filon i "
iconografici, in vista di un esame completo dell 'opera dell 'arti sta .
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ad un discorso di questo tipo, chiaramente improntato ad un raziona­
lismo polemico assai sensibile alle prime voci dell'Illuminismo. Il Magna­
sco dunque « demitizza» la strega svolgendone un rit ratto violente­
mente caricaturale ed ironizzando sui suoi diabolici poteri con un gusto
quasi perverso; e non ci pare troppo azzardato supporre, dietro a questa
ironia , tut to un bagaglio di idee estremamente aggiornate sulla cultura ,
sulla società e sulla politica del suo tempo.

Non a caso infatti gli stessi accenti di satira feroce e la stessa visione
ossessiva e allucinante troviamo nel terrificante Sabba alla Qu inta del
Sordo, nel Gran Caprone ado rato dalle streghe al Museo Làzaro di
Madrid e in molte incisioni di Goya. L'artista spagnolo esprime in que­
ste opere la sua appassionata esecrazione di una credenza superstiziosa,
che in Spagna era ben viva ancora nei primi decenni dell'Ottocento (39) ;
ed è ormai documentata la viva adesione al razionalismo illuministico,
venuto dalla Francia, di questo art ista « liberal » , che nel grande ciclo
dei disegni e delle incisioni rappresentava monaci torvi e grotteschi,
ripugnanti scene di stregoneria (fig. 8) e di inquisizione ed una « Divina
Razon » dissipatrice delle tenebre dell 'ignoranza (40).

Come per Goya, anche per il Magnasco, crediamo , « el suefio de la
razon produce monstruos » , il sonno della ragione genera mostri .

Fa usta F ranch ini Guel f i

(39 ) G . F. H ARTLAUB, Magico e occulto, in « Enciclopedia Un iversale del\ 'Arte l>, voI. VII I ,
1958, col. 753 . Ci sembra però che Goya « insis ta con passione quasi perversa " sul
tema del\e streghe non c benché " figlio dell ' Illuminismo, ma proprio «perché" figlio
dell' Ill uminis mo.

(40 ) Sul\e convi nzioni i1luministe di Goya v. ]. LOPEZ-REY, A cycle 01 Goya dratoings, London ,
1956. L'autore svolge un 'anali si estremamente convi ncente del l'opera dell 'artista, collo­
candola nel cont esto del\a storia politica e culturale della Spagna e dell 'Europa del tempo .
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l c 2. - L . Cam bi asu, « Deposizione » di S . Lorenzo di Castagno la : pr ima e dop o il res tua ro .
Le dimension i (cm . 182 x J43) suno lievemen te maggiori d i quell e dc ll 'e sernp lare ge novese
(176 x 137).

La cc Deposizione p eli Luca

a S. Lorenzo eli Castagnola

CONTRIBUT I

Canlbiaso
(Fr a rn u ra j

T

Il recentissimo, imp rorogabile restauro ( 1), voluto da un gruppo di
amici dell 'art e e della nostra terra (sotto l'egida della locale Associazione
Pro Loco ) mi offre lo spunto per una brevissima nota sulla « Deposi­
zione » d/ Luca Camb iaso (fig. 1-2 ), conse rva ta nella Parrocchiale di
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3. - Pa rt icola re di San
Lu ca dal « Sa n Bene­
detto in t rono » dcI Duo­
mo d i Genova .

4. - Pa rti cola re dci Cr i­
sto da lla « Pietà » d i Pa­
lazzo Rosso a Genova.

I I

S. Lorenzo di Castagnola, in Comune di Framura, meritevole di ade­
guata considerazione nell'opera vastissima, e innegabilmente diseguale
(2), del grande monegliese. Una tela che, vuoi per la decentrata ubica­
zione nella frazione più interna di un paesino di antichissime origini,
ma del tutto avulso, sino a pochi anni or sono, dalle moderne comunica­
zioni stradali, vuoi soprattutto per il gemellaggio con un dipinto sostan­
zialmente identico della quadreria dell'Accademia Ligustica di Belle
Arti , depositato a Palazzo Bianco (3), ebbe in sorte il destino consueto
del parente povero, venendo conosciuta e citata soltanto di riflesso. Lo
stesso Torriti , cui, salvo errore, va il merito di avere per primo pubbli­
camente avallato la tradizionale attribuzione al Cambiaso, facendone se­
gnalazione alla Suida (4), ne parla come di « replica » del ben più noto
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esemplare dell 'Accademia, di cui giustamente sintetizza « la composi­
zione bene equilibrata della piena maturità dell'artista ... in un nobil e
e composto raccoglimento » (5).

Non vi è dubbio che questa « Deposizione» (o « Pietà », come pre­
ferisce la Suida), nella sua duplice versione, che non attribuirei a periodo
anteriore al 1575, bene rispecchia la raggiunta pacata maturità del Lu­
chetto, ormai arricchita anche dai tardi influssi della migliore pittura
veneziana. E ciò sia per gli elevati valori stilistici (si notino , ad esempio,
il viso della Madonna, nel suo tragico , composto dolore, o la splendida
figura del Cristo, ove la padronanza anatomica, nell'abbandono della
morte , si sposa ad una morbidezza spesso assente nelle opere minori o
di bottega), sia per pregevole senso distributivo dello spazio.
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Valori confermati dal pieno equilibrio compositivo tra il gruppo cen­
trale e le figure di secondo piano .

Né credo superflui , a miglior prova, due raffronti con particolari di
due opere tra le maggiori dell'Artista: il S. Benedetto in trono della Cat­
tedrale di S. Lorenzo (fig. 3 ) e la Pietà di Palazzo Rosso (fig. 4 ); raffronti
che potrebbero ovviamente moltiplicarsi se a ciò non ostassero i limiti
ben definiti della presente nota.

Nell'ambito di questa piena validità , e nell 'assenza di ogni documen­
tazione storica (6), parlare di precedenze cronologiche tra due esemplari
appare ben arduo, e facilmente soggettivo. E dico « precedenze », chè
di replica, per l'insito sottinteso di più o meno stanca riproduzione di
mestiere , non vorrei parlare in alcun caso, avendo l'artista pienamente
infuso la sua intima partecipazione in entrambe le versioni (7), in quel
clima di commosso raccoglimento, così bene definito dalla Rutteri come
« silenzio pier francescano» (8 ).

Leopoldo Cimasch i

Ancora di Vincenzo Malò

Queste due tele bellissime, di cui la prima, Scena di martirio, esposta
da tempo alla Pinacoteca Vaticana e la seconda, Adorazione, tuttora nelle
segre te di quei depositi e interessantissima per raffronti con tutto il ma­
teriale da me pubblicato nel n. 3/4 del '66 (ma '68 ) di questa Rivista ( 1)
mi sono sfuggite alla catalogazione, all'analisi e agli elenchi perché, pur
esposta la prima da tempo, si tro vavano entrambe nella Sala del Concla ve ,
per cui menzioni ufficiali non erano mai state fatte.

Per chi abbia seguito il mio art icolo summenzionato, tali lacune risul­
tano ponderose, ma ciò non toglie che il mio rifiu to d'identifica Malò ­
Armanno perduri, di quell 'Armanno, tr a l 'altro , di cui sono oggi in grado
di offrire la riproduzione dell 'unica opera romana superstite : Paesaggio
con eremiti , pittura a fresco in una delle due lunette di una delle due
porte dell a sacrest ia della Chiesa di S. Maria Sopra Miner va a Roma.

1. - Vincenzo Mal ò : « Sce na di martirio ». Città del Vaticano . Pinacoteca Vati cana .
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( I ) Il lavoro, cura to dal rest aur atore Sig. Zaffaroni, ha fedel mente rispet tato la realt à pittorica,
con rei nte latur a, pu litur a e punteggiatur a , particolarmente nella parte alt a a destra in
secondo piano , ove più gravi si erano ma nifesta te le cadute di colore . Per oppo rt una testi ­
monianza, a fianco del q uad ro, già ricollocato nella sua sede, verrà prossimamente siste­
mata la document azione fotografica atta a consent ire il raffron to tra pr ima e dop o il
restauro.

( 2) P ur non cond ividend one com pletame nt e l'elemento cr itico/polemico forse eccesivo, su l
vasto probl ema tuttora aperto della necessità di una più approfondit a di sam ina tra ope re
maggiori e minori e d i un 'u lterior e sfrondamento di troppo facili attribuzio ni trad izionali
o d i com odo, v. l'esposizione de l TORRITt in Luca Cambiaso - disegni, SAGEP, Genova,
1966, p . lO.

(3 ) B. SUIDA MANNING, Luca Camb iaso, Cesc hina, Mi lano , 1958 , p. 108, che ricorda pure
un terzo esemplare in coll ezion e privata a Detro it , nonché variant i in d isegni a penna,
acquarellati, agli Uffizi, al Louvre , al Pr ado e all 'Albert ina d i Vienna e nella raccolta
Ma nning di New York , ol treché in una xilografia agli Uffizi.

( -l ) B. Su IDA M.\NNING, op . cit ., ibid .

( 5) P . TORRITt, La quadreria dell'A ccademia Ligustica di Belle Arti, Sigla Effe, Genova, 196 3,
tav. XVII I.

( 6 ) Per quanto concerne l' esem plare framurese, sus siste la tradizione ab immemorabili della
sua ub icazione , che seguì le vicende della Chiesa, d i cui l'attuale edificio rappresenta,
a partire dalla prim a not izia docum entata (1226) , l 'ul tim a di ben otto rico struzioni in di ffc­
renti zone, a causa di un secolare fenomeno di smo tt ame nto del terreno verso il torrente
Deiva . L'Archivio parrocchiale, distru tto da un incendio, non risale , praticamente, oltre
il secolo scorso.

( 7 ) Pe r i limiti già accennati in cui deve contenersi questa breve nota, e per evitare rit ardi
nella pubblicazion e, si è rit enuto opportuno rinunciare alla riproduzione dell'esemplare
depositato a Palazzo Bianco, d 'altronde agevolmente confrontabile nei cita ti volumi della
SUIDA (fig. 380 ) e del TORRITI (L a Quadreria..., tav . XVIII ).

(8) M . G . RUTTERI, Disegni di Luca Camb iaso, in questo BolI. Ligustico, XVII , 1965 , p . 149 .



2. Vincenzo Malò : « Ado razione dei Magi ». Città del Vat ica no , Pinaco tec a Va tica na (de pos iti ) .

<P

3. - Vincenzo Arrn a nno : cc Paesaggio cun e remiti l) . Roma . S . Maria sop ra Minc rva , a ll rcsco.

Entrambe autografe per la not a sigla " V.M. " (già da me riprodott a
nell 'art icolo precedente), non hanno tu tt avia curriculum di provenienza .
Ma il patriziato della Serenissima non lesinava cardinali alla Cur ia di
Roma; né ho sinora motivi di dubbio sull 'asserzione del Sop rani d 'essere
stata Roma l'ult ima dimora del francese. Le affinità stilist iche con la
Cena Piuma o con l'olandese Cena di Crist o da lvlarta e lvlaria o con i
ramett i della Ligustica, così evidenti anche all 'occhio profano, non richie­
dono comm ent i comp arativi . Vorrei invece sottolineare il legame stretto
che affratella queste alla St rage di Palazzo Bianco e alla Scena mitologica
di collezione privata genovese, per avallare la mia precedente confe rma
di at tr ibuzione .

Ringrazio il " Bollettino Ligustico " per quest 'ulteriore possibilità di
documentare la tangente rubensiana del Malò , qui fruibile al massimo.
Il colore fluido, gioioso e " barocco " spezza ogni " ductus " razionale o
immaginario nella costruzione di linee e spazi insofferenti a verismi
grafico-prospettici . Premessa scenografica alle stupende architetture
" assurde " di un Borromini , sù sù sino al Vi ttone.

M ar ia Grazia Rutteri

Quest'ulti~'la scena , vicini~sil:1a al far~ del Borgognone qua le appare a
Roma negli « appa rtamentI di S. Ignazio » annessi alla Chiesa del Gesù
non mi sembra possa interferire nelle du e tele tip icamente malesche.
che sanno. tanto di Rub ens e nulla della secchezza fotogra fica degli in~
numerevoli « paesaggisti » att ivi a Roma entro la prima metà del seco lo.
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( 1) R UTTERI M. G. : \1incen::o Malò - dal manierismo al barocco in « Boll. Lig. » XVII I-1966,
pagg. 121-148.
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( l) ~el 1269 il co~une di P isa .accord a ai Savonesi im mun ità da gabelle e dogane sicut
l etl~oactlS te~np?nbllS /u~rtlnt; Ino lt : e ordina l.a scarcerazioe d i 3 uo mini savonesi, detenut i
n~ e carcer i d~ Cagliari , .e I ~ restltuzlO~e di. tu tt i i lo ro ben i, dep reda ti da una na ve
pisan a. N~l 12 /2 , u~a .sen~ di d c;>cumen n CI ripo r ta a question i fiscali. II comune di Pi sa

P
concede al Savonesi rIdUZI011l di tass e e d i gab elle II! consueoerunt solvere antiquitus

tsant.
( 2) Cfr. SCO.VA~ZI-.NoBERASCO, Storia di Savona, Savona, 1926-28 , II , p . 20 .
( 3) Convenzion i di carattere econ om ico-p oli tico sono st ipulate nel 1225 p ro . . . d

cru ciale pe r I lf hib II' ' pn o In un peno od l ' a gu~r~a . gue 10·g I e ma : VERZELLINO, Delle memorie particolari e special-
mente . eg I UOmll11 illustri dell~ città di. ~avona, a cura d i ASTENGO, Savo na, 1885
~. 2.03, ~fBERASCO, I commerci sauonest, In « A t ti della Societ à Savon ese di Stori;l'btn a l>, d Il! ' Sa,,:ona , 1924 , p . 70 ; SCOVAZZI-NoBERASCO, cit ., p . 272 . N el 1243 Savona
z~o~atdel ~2~;se~1O genovese . da . 55 . ga lee. iml?eri ali e d a 80 pisane, rinnova le conven:
b i T l ' eret .ando ai P lsalY la ci ttadinanza e perpetua amicizia che ess i ricam-

larono: Ve er:a a nco~oscenza d i Savona da simboleggiare quest'unione anche nel suo

d
stelml ma:

tt
, dE~ZSELLINO, ci t ., p. 208 ; DE MONTI, Compendio di memorie bistoricbe

e a CI a I auona Rom a 1967 p 69 · G G 'd ' . .l Il 'tt ' d ' S s ' , . , ARON I, II I a storica economica artistica
é.e a CI a I a.vona, . a,von a, 1874, p . 144 ; N OBERASCO, cit ., p . 70 ; SCOVAZZI-NoBERASCO
cit ., p . 329 . Le im rnu m ta concess e da Pisa sono riconfermat e nel 1270 e l' 'lì '
nel 1273 : VERZELLINO cit p 215 ' N ' meg lO speci nca tep ' è . . , . , OBERASCO, ci t ., p . 70 . Una nu ova conven zione con
t isa .comp are ' l e.1 ~30) ; BRUNO, Le convenzioni commerciali e la Alarina Sauonese dai

P
elltlp,1 PII\I'Ialntl1c97214S/ll0 1a311aNfine del seco~o X IV, in « A t t i della Soc iet à Sav on ese di Storia
a rra » , , p. ; OBERASCO, cit ., p. 72.

Un gruppo di documenti del II Registro della Catena de l Co­
mun~ di Savona, del 12 69-72 \ 1 ), propone alla nos tra atten zione i rap­
por ti ~ ra Savona.' .Gen~va e PIsa. T ra Savona e Pisa non si tratta di
accord i b~n pr.ecisi e di conv~nz~oni : la loro port ata è decisame nte più
modes ~a , implicando problemi di na tura fiscal e , più o meno lezati alla
d~tenzione nelle carceri cagliar it ane d i cit tad ini savonesi pero mo tivi
d i gabelle . '

Dire però , con lo Scovazzi e il Noberasco (2), che ta li contat ti ab biano
un carattere puram ente. ca~uale ,. ci. pare eccessivo . Son o gli ann i che
c~n?urra~no ~lla Melona, In CUi PIs a no n può evitare di cercare nelle
Ri viere Liguri ~~pog~i , . o p,erlo meno corren ti di simpatia, che po tevano
s~mpre t rad u rsi In aIUtI p IU o meno aperti alle navi da co rsa in asilo
SIcuro. '

,Di qu~sto periodo ~i res.tano per il momento solo quest i indizi ; essi
pero tradIsc~no una srtuazione alla quale i Savonesi erano preparati
da te r.npo. ? alt~a p~rte Sa~on~ ~~n avev~ mai nascosto nel passato le
su e simpatie ~hIbellIne e l amICIZIa pe r l Pisani (3), alimen tata dalla
comune .avversione a Geno va. Se os serviamo quest i documen ti alla luce
del Registro , non possia mo sot trarci all 'ipotesi d i una crisi in vista tra
G en ova e Savona, nella quale Pisa avrebbe potuto giocare un ruolo non

Sui l'a pportl tra Genova, Savona

n el secolo XIII
e Pisa

•

\ .

indifferen te . E non è nemmeno da esclude re che l 'acquiescenza genovese
in taluni problemi , come quello del bosco savonese , po ssa essere spi e­
gata dagli accord i che Savona intrat teneva col comun e pisano .

l rapporti con Pi sa no n sono tuttavia solamen te di natura politica :
l' aspetto delle relazioni commerciali con la cit tà toscana , dall a quale i
Savonesi importavano formaggio , cer a e panni , e dove espo rt avano sale ,
grano, cuoio , reti e cose minori , ci riconduce al tema della vita econo-

mic a savanese nel medioevo (4) .
È ben noto che ta le aspe tto è determinante nella grande lo t ta con

Genova: ma non sono stat i chiariti tu t ti i prob lemi connéssivi. Q ualche
spiraglio viene concesso anche dai nostri documenti : cittadini savonesi
appaiono impegn ati in imprese commerciali nel bacino del Mediterraneo ,
in Fra ncia, in Spagna , in P or togallo , nelle F iand re , in Inghilter ra > in

G ermania (5) .
Se oggetto principale del vasto commercio Savonese sono panni ,

spezie , cuoi , formaggi (6 ), il tema obbligato nei rapporti con G enova è
quello del sale e probabilmente del grano . Del primo Genova deteneva
un mo no po lio, ampiamen te documentato attraverso le convenzioni : Sa­
vona, tuttavia, che già negli anni dell a grande rivolta aveva in trattenu to
rapporti con le città fr ancesi del Mediterraneo , produttrici di sale (7)
e che do veva essere fornitrice di tale prodotto al centro pisano , non si
dimostrava molto sollecita nell'osservan za delle norme sul sale . La pre­
senza nel Re gistro di documenti del 1268, 12 78 , olt re a rico ndurci
sempre agli anni della lotta armata con Pisa, sembra implicare ripe­
tute violazioni delle convenzioni , la protezione savonese al contrab­
bando del sale e la costante preoccupazione di Genova a tale riguardo ,

costretta ad in tervenire in ripetute riprese .
Nelle convenzioni no n si parl a di gra no, anche se noi riteniamo che

il governo genovese di sciplinasse in qualche modo tale commercio: la
presenza di documenti che attestano l 'intervento della Superba nella

(4) NOBERASCO, cit. , p. 107 . An che se le notizie ivi r icavate riguardano il XV secolo , pos­
siamo co nsidera rle valide anche per i secco preced ent i.

( 5) NOBERAS CO, cit ., pp. 113-119 .
(6 ) In lin ee gene ra li, nel sec. XI II da Savona si esport ava no specialme n te tessuti d i lana,

seterie , fustagni, vino , olio, ferr ament a, bo t ti , ma ttoni ; si im porta va grano, sa le , frutt a
secca, cotone, lane gr egge, vini , prodotti che so lo in picco la par te servivano al co nsumo
local e , in parte era no de stinati a i mercat i del Piemonte , della Provenza , de lla Lomb ard ia e
della Liguria: BRUNO, Antico commercio e antica navigazione dei sauonesi nel Mediter­
raneo e nel Levante, in « Bulletrino della Societ à Storica Savonese », 1898-99 , p . 113 ;

SCOVAZZI-NoBERASCO, cit ., p . 259 .
(7) Montpell ier , Ales, Sain t-Gilles, Marsiglia era no p iazze commerciali assai importanti. Del

1194 è già una convenzione co n Arles ; del 1198 un patto d i mutue fr anch igie con
Grasse ; sul fin ire del 1100 du e atti del notaio Martino ci attestano che una nave parte
da Savona carica d i sa le e di altr e merci pe r M arsiglia con cui Savona st ipula accordi nel
1207 ; BRUNO, cit ., p . 118 ; NOBERASCO, cit ., pp. 68-69; SCOVAZZI-N oBERAS CO, cit ., I , p . 251.
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vendita del grano (8) ci lascia desiderosi di comprendere meglio tale
aspetto . Non per nulla il grano compare frequente mente nei rapporti
con Pisa e la Sicilia.

In sostanza, tutti i documenti cui abbiamo accennato ci riconducono
sempre alla seconda metà del Duecento, al periodo cioè in cui i contrasti
con Genova sembrano assopiti dopo la pace di Varazze. Questa quie te
apparente, che avreb be origine, secondo alcuni (9), dalla comune solida­
rietà ghibellina tra le due rivali liguri , avrebbe invece una ragione di­
versa, che andrebbe ricercata nel contrasto tra Genova e Pisa . Allineata
politicamente, Savona approfittava delle difficoltà genovesi ( lO) per sfrut­
tare a proprio beneficio le convenzioni con Genova .

In tale periodo, infa tti, i Savonesi sono fortemente impegnati nel
commercio con l'entroterra , non solo di prodotti importati direttamente
dalle loro navi, ma anche di merci importate da Genova in esenzione
fiscale. Rispettando solo formalmente le norme imposte da Genova ,
Savona doveva alimentare un attivo con trabbando verso la Lombardia.
I ripetuti interventi delle autorità genovesi in materia di gabelle ( 11),
soprattutto nei pedaggi di Gavi e di Volt aggio (12), in difesa dei gabel-

lieri genovesi, anche se si risolvono generalmente con sentenze favorevoli
a Savona , implicano l'esistenza di un problema che il governo genovese
non poteva ignorare , ma che non poteva risolvere drasticamente in un
periodo delicato della sua stori a. L 'aver accettato dal podestà di Savona
delle semplici assicurazioni , avvalorate comunque da solenni giuramenti,
ci sembra piuttosto una prova della debo lezza genovese che della sicu­
rezza di Savona. La freq uenza di tali documenti nel Registro prova che
il comune di Savona intendeva dare ad essi un valore che trascendeva il
caso singolo, per assurgere alla dignità di un precedente legale, sul quale
costruire la propria politica economica . D 'altronde, il frequente ricorso
ai giur isti per l'int erpretazione delle convenzioni implica necessaria­
mente che anche a Genova la loro portata non era sempre chiara e
lineare .

Non si tratta di tirare in causa la « buona fede e lealtà senza limiti ...,
l'abnegazione e il disinteresse ... » savonese (13), durante la guerra con
Carlo I d 'Angiò, alimentati al massimo dagli ideali ghibellini: se Savona
era politicamente allineata , non intendeva certo trascurare un'occasione
unica per la propria espansione commerci ale. Non sono senza significato
la concessione di navigare nel pelagus (14 ), o l 'ordine ai collettori delle
gabelle genovesi di non modificare nulla nei riguardi degli uomini della
città rivale, o ancora l'esenzione dai tributi personali degli abitanti savo­
nesi , aventi possedimenti nelle podesterie di Celle, Varazze , Albisola, nel
Comune di Noli , e nella Riviera di Ponente (15 ). La stessa ricostruzione
delle mura e dei fossati è logico coronamento di questa politica .

Gli esempi che abbiamo portato non bastano sicuramente a giustifi­
care del tutto le ipo tesi formulate : vogliono solo essere un avvio a una
migliore comprensione della storia savonese nella seconda metà del Due-

( 8)

( 9)

( lO)

( 11 )

(12 )

Nel 1272 Genova fornisce al comune savonese 500 mine di grano; nel 1275 i capitani del
popolo di Genova ordinano ai gabellieri di non molestare i Savonesi ad soluendu m
aliquid pro malatolta per quelle 500 mine di grano inviat e a Savona nel 1272: proba­
bilmente si tratta della stessa forn itura; indice dei pagament i a lunga scadenza . Nel 1277,
Manuele Spinola rilascia quietanza per la riscossione di 150 lire di genovini, dovuti quale
prezzo di una part ita di grano . Altri documenti del Registro trattano del medesimo
argomento .
Dice infatti il POGGI, (Cronotassi dei princi pali magistrati cbe ressero e amministrarono il
comune di Savona, in « Miscellanea di Storia Italiana », s. III, XIV, Torino , 1910,
p. 69), trattando della guerra tra Carlo I d 'Angiò e Ge nova, retta allora dai capitani del
popolo: « Può essere oggetto di meraviglia il fatto che Savona , la quale aveva pur tanti
motivi di risentimento contro Genova, e su cui pesava come un incubo la convenzione
del 1251, non approfittasse del momento per por re dei basto ni nelle ruote del carro della
Repubblica... Gli è che Genova aveva allora un governo ghibellino, informato cioè, a
quei principi politici a cui Savona era e sempre si mantenne devota l> . Anche nello
SCOVAZZI-NoBERASCO, cit ., II, pp . 20-29, si afferma: « il ghib ellinismo dei Savonesi, esacer­
bato dall 'imminente pericolo guelfo poté soffocare i secolari rancori l> ; e ancora « la poli­
tica estera di Genova e Savona in quegli anni era abbastanza concorde così che tacquero le
secolari rivalità, e i sopit i, ma non spenti , rancori ».

Il periodo compreso fra il 1255-80 fu veramente difficile per Genova, sia all'interno sia
nelle relazioni con l'esterno. Nell'interno continuavano le agitazioni delle fazioni guelfo­
ghibell ine, non ancora placate dopo la vittoria del 1250 sulle forze imperiali; l'esi sten za
di una nobiltà feudale in perpetua lotta con l'aristocrazia mercanti le impediva il formarsi
di un regime solido e stabile . Nel 1262 è abbattuta la signoria del Boccanegra, accusato di
tirannide . Nel 1270 O berto Spinola e Oberto Doria sollevano il popolo e ottengono il
governo della repubbl ica col nome di capitani del popolo . Gen ova era anche travagliata
da guerre esterne: si era rinnovata la guerr a contro i Pisani in Sardegna, riacceso il
conflitto con Venezia per le colonie del Levante , e gran parte delle forze erano impegnate
nella guerra col guelfo Carlo I d'A ngiò : SCOVAZZI-NoBERASCO, cit., II , pp . 13-15.

Cfr. ad es. le senten ze circa le questioni sul vino, formaggio, panni , cuoi, ferro .
Nel 1273 Genova, notando che Savona impor ta periodicamente una quantità di merci supe­
riore ai bisogni effettivi della popolazione, sospet ta un contrabbando verso la Lombard ia.
I capitani del popo lo decidono che sia necessario sorvegl iare più atte ntamente le esporta­
zioni e di prendere dei provvedime nt i. Ma alle proteste di onestà da parte del podest à
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( 13)

(1 4)

(15 )

di Savona, il quale giura di non vendere materiale all'ingrosso e di non frodare i pedaggi
d i Gavi e Voltaggio, passaggi chiave per il commercio con l'entroterra, mettono a tacere
la questione. Nel 1273 i collet tori dei pedaggi di Gavi e Voltaggio ricevono l'ordine
affinché nicbi l [aciant navi cont ra Saonenses. Eviden temente i Savonesi dovet tero app ro­
fittare assai della situazione e non tenere in alcun conto le pro teste dei gabellieri genovesi .
Nel 1276, infatti, Genova è costretta nuovamente ad ingiungere a Savona l'osservanza dei
pedaggi. I n questa occasione i collet tori protestano indignati. Se Genova si acc~n tenta

di un formale giuramento, essi vogliono garanzie più sicure. Nel 1298 le controversie non
si erano ancora placate; ma una volta di più la Repubblica si mostr a favorevole a Savona,
e non solo i l giudice genovese chiamato in causa ritiene che i Savonesi non defraudino
i pedaggi suddetti, ma ordina ai collettor i di restituire loro tutte le cauzioni indebitamente
riscosse.

Cfr . POGGI, CiL, p. 69.

La navigazione ad pelagus si estendeva da Roma (a est) a Capocorso (a sud), fino a Salo (a
ovest); GARONI, CiL, p. 153.

Nel 1295 per Celle; nel 1298 per la Riviera Occidenta le Varazze, Celle, Albiso la e Noli ;
nel 1381 ritroviamo lo stesso provvedimento per Albisola: tutte le terre, case, e alt ri beni
immobili posti nel territorio di Albisola appartenent i ai citta dini savonesi prima delle
convenzioni con Ge nova non solo rimangono in loro possesso, ma devono essere esenta te
da ogni tribut o.
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cento, al fine di riproporre il tema delle contraddizioni savonesi dopo la
convenzione del 125 1.

In conclusione, ci sembra di poter affermare che, dopo tale anno ,
Savona abbia potuto usufruire di un grande momento , in accordo for­
malmen te con Genova, ma con fini divergenti . È vero che il Registro ha
tramandato in gran parte gli atti favorevoli a Savona , ignorando, conven­
zioni escluse, quelli che ne limitavano i poteri: resta pur vero che nel
secolo XIV molti documenti attestano una posizione savonese più solida ,
in cui Genova è costretta a tollerare una cert a autonomia, almeno for­
male, di Savona . Tuttavia, di fronte alle dichiarazioni genovesi di salva­
guardia degli accordi esistenti con Savona , non possiamo sottrarci al
sospe tto che esistesse, sia pure nell 'amministrazione minore della Repub­
blica, una tendenza a vessare i cittadin i savonesi in materia di gabelle;
tale tendenza, ufficialmente repressa dal governo, doveva essere ufficio­
samente tollerata, almeno finché non danneggiava le buone relazioni
formali .

Qu ando infat ti , nel 139 2, la Repubblica richiede ufficialmente con­
tr ibu ti savonesi in armi, denaro e uomini , Savona può rispondere che ,
pur non essendo tenuta a tali contribuzioni, gliele concede de gratia spe­
ciali et sine preiudicio iurium vel conuentionum ,

Non ci sembra un risultato da poco se l'iandiamo col pensiero alle
convenzioni del 1202 e 1251 e soprattutto se ricordiamo la lunga pole­
mica degli storici savonesi .

Flav ia Perasso
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DISCUSSIO LVI

Le ccpietre" più anticbe di Genova l11edioeva le

(A proposito degli stud i di Colette Dtlfour Bozzo)

Colette Dufour Bozzo da qu asi due lust ri studia con squisi ta diligenza e viva
passione que l mondo quasi inesp lorato fino a ieri che è il pr imo medioevo genovese.
Ga leot ta l'art e, che la D .B. tratt a con la sens ibilità che le deriva dalla scuola di Giusta
Nicco Fasola, la ricerca investe di necessità fondamentali problemi di storia : perché
nei secoli muti documenti di vita sono le stesse piet re figurate, che parl ano un loro
fascinoso linguaggio. ~,

La preparazione del volume genove se del Corpus spoletino della scultura
altomedioevale ha posto l'A. in primo luogo di fronte al grosso problema de i capi ­
telli a gruccia di S. To mmaso e del marmo con pavoni fortu ita ment e ricuperato da
un hanale reimp iego nel frontone neoclassico di S. Siro. Ne sono nate due mono­
grafie pr eliminari : breve la seconda , poi sostanzialmente riassorb ita nel Corpus; am­
pia e circonstanziata la prima, in cui la D .B. affron ta lo scabroso tema con cura meti­
colosa, non tra scurando alcun testo e int errogando senza riposo gli specialisti più
illum inati , sul più vasto orizzonte internazionale.

Del var io mate riale recuperato dalla distruzione ottocentesca della chiesa ext ra­
ur bana , oggi conse rvato nel Museo di S. Agos tino, l'A. prend e in esame, soprat­
tutto per mettere a fuoco il pro blema critico e cronologico, che riconosce ancora
sub indice, la sezione dei marmi più ant ichi , prer omanici. Per maggior chiarezza
metodologica ne distingue più gruppi: a decorazione stret tame nte fitomorfa o an­
che zoomorfa, con trecce stilizzate, e così via. E att raverso una ben docum entata
serie di confronti perviene a riconoscere e definire nel nucleo di mar mi più antichi
un unicum che ben si distingue dalla restante plastica preromanica per un suo sa­
pore più raffinato, di alto livello artistico , che lo ricollega alla classica cultur a
greco-bizant ineggia nte dei secoli I X e X, men tre la residua produzione, più corposa
e chiaramente espr essiva di un gusto « romanico », sembra ricollegarsi or mai alla
coeva arte lombarda .

Non entriamo nel meri to anche perché la sostanza e le conclusioni della ricerca
saranno riprese nel Corpus; facciamo solo due rilievi : che l'app arato delle note
costituisce un a miniera di info rmazion i critiche e bibliografiche e di elementi pe r
l'ulteriore discussione insostituibile, anche se di non facile consulta zione; e che

,', C. DUFOUR Bozza, Una proposta per i capitelli di S. To mmaso in Genova , in « Bolletti no
d 'Arte », o tt-dic, 1963, pp . 303-324 . illustrazioni.
C. DUFOUR Bozza , Il rilievo con pavoni dalla Chiesa di San Siro in Genova, in « Studi in
onor e di Giusta Nicco Fasola l>, II , Mila no 1965, pp . 15-18.
C. D UFOUR Bozza, Corpus della scultura altomedioeuale IV , La Diocesi di Genova. Spo­
le to, 1966, 8°, pagg. 130 + 2 e LXXXIV tavv . con 105 figg.
C. DUFOUR Bozza , Sarcojagi romani a Genova, « Q uaderni de ll'I stitu to di Stor ia dell'Arte
dell 'Uni versi tà di Genova » N.5, 1968, So, pp . 92, XXIV tavv. con 62 figg,

La serie delle pu bblicazion i della D .B. si conchiude per or a con lo studio su La cor­
nice del / lr ION MA N/JH AION di Genova, AGIS Stringa, Genova, 1967 , pp . 56 . Lavoro
anch 'esso impor tant e, sul cui tema pera ltro l'A . sta facendo ulteriori appro fon dite rice r­
che, ed è oggetto di un'ampia disc ussione del Pi st arino in questo stesso fascicolo; per cui
ci limitiamo qu i a ricordarlo, rise rvandoci di tornare sull 'argomento qua ndo le ricerc he dell a
D .B. saranno conchiuse.
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alla ricchezza e all 'acume delle valutazioni « stilistiche » non corrisponde forse al­
t rettanta sicurezza nel vagl io dei dati storici, per i quali la D. B. segue fedelmen te
i suoi maestri, che in materia opinabilissima attendono anch 'es si da nu ov i st ud i
le conferme delle loro tesi . Di fatto la lettura ci riproponeva un interrogativo : nel
primo Medioevo può la « storia » portar luce ai problemi dell 'arte , suggerendo ar ­
gomenti per la de finizione cronologica dei « monumenti », o al co ntrario sono le
pietre lavor ate capa ci di contribuire esse stesse col pes o del lo ro signific ato stili­
stico alla costruzione de lla sto ria?

Avevamo appena formulato a noi stessi la do manda quando è giunto il vo­
lume del Corpus, che ri propone il tem a in una prospet t iva più vasta.

La nuova opera è costruita su uno schema obbligato : una in troduzion e sto­
rico-critica, il Catalogo, dili gentissimo, dei 70 pezzi considerati , ind ici e bibliogra­
fia, ed in fine le tav ole , ben 84 , con 105 figure : u n patrimonio non indifferente ,
per una d ioces i « povera », se non constatassimo che oltre la metà dei pezzi costi­
tuisce una tes timonianza sola, il complesso d i S. Tommaso .

L'Introduzion e è in tegra ta da una Carta (fuori testo ) della Diocesi di G eno va
che ci lasc ia perplessi, non solo perché la defini zione di u n terri torio diocesano
avanti il Mi lle è problematica , né d'altronde è utile ai fini della localizzazione del­
le scu lture « genovesi », quasi tut te nel capoluogo ; ma perché i dati topografici
e top onomast ici sono qui molto approssimativ i. Va detto per ò che de i palesi
erro ri e delle lacu ne, per es. nell 'el enco delle Pievi, no n è responsabi le la D.B. ;
resta a ch ied ers i pe rché per una nota marginale si sia voluto impegnare un nome
insigne, ma « forestiero » .. . C'è inoltre un a Premessa del compian to Edoa rdo Arslan:
una ch iara messa a punto del va lore dell'opera, soprattut to in ch iave di sensibilità
ar tist ica; noi quindi non entreremo nel merito de l lavoro sot to questo profilo ,
paghi d i so ttoscrivere con vivo consenso quanto altr i ha espresso con competenza
e cordiali tà . A no i in teressa la « storia » , e cioè l ' inserimento delle scu lture nel
quadro cro nologico generale del Medioevo più antico .

R ileviamo subi to nel de ttato de lla D .B., sotto questo rispetto, una di sinvol­
tura, e perciò una chiarezza maggiore. Il travaglio delle du e preceden ti espe­
rienze nello studio della pla stica pre-romanica ha dato i suoi frutti portando l'A .
a giudizi p iù personali, in materia irta di oscurità e di incertezze, nel coacervo
dell e opin ion i affida te alla sensib ilità che gli stud iosi han no spesso affina to in am ­
bienti o scuole disparatissime. Tuttavia mentre ne lla valutazione estetica la D .B., .
è portata dalla sua voca zione a veder giusto, in fa tto di storia appa re ancora un
po' dominat a dall a teoria del « silenzio di G enova » prima del Mille , affer ma ta con
qualche intransi genza da lla scuola « economica » (Lopez) con tro l 'al tra tendenza
storico-giuridica ed « archeologica » del Formentini e del Lamboglia , per la sto­
ria loca le , che trova riscontro, in uno spazio più vasto, nella scuo la m ilan ese
del Bog netti e poi , in que lla del « Centro» di Spoleto . In ques ta te nde nza ci
siamo modestamente in seriti anche noi per un riesame quanto meno onesto, nel­
le nostre in tenzioni, dell a vita di G enova precomunale . Ci r iferiamo a quegli « In­
contri di sto ria e di archeologia », che ina ugurava mo nel « Bollettino Ligustico » già
in torno al 19 50 , memori di tanti « incontri » personali, su l terreno di scavo, nel­
l 'ambit o de ll'attività degli « Studi Liguri » , più d i una volta in di alogo anche col
Bognetti , già prima di conosce re lo stu dio capi ta le su Cas te lseprio, e prima che il
Bognetti stesso dettasse un altro essenziale cap itolo del suo « metodo » trasferendo
l 'indagine comparativa a un settore non meno fecondo , per la storia de l Medioevo,
l'agiografia .
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!: d ir v.ero la D .B., pur senza rinn egare i suoi maest ri, sembra vo ler te mperare
qu ell intransigen za con du e ricon oscimenti sin to ma tici. che « l 'invas ione di Rotari
sia p,assata sulla L!guria, o per lo meno su Genova, senza consegu en ze ... » (pag. I l )
(ed e ~u~n.to a?b l,~mo argom entato anche noi, tr a l 'altro riprende ndo un autore­
vole giud izio di G Ina .Fasoli, in .Boll: Lig ., 1967 , pago 79 ); e ancora (prende ndo
sp unto da una osserva zione del Pi st arino ): che « so lo i fatt i importanti venzone co­
n~un~mente re~i s trati " n~~ la vi ta di tutti i .gio rn i. O ra p roba bilmen te propri~ questa
v~ t~ I~ tono .mInore da l Impronta alla sto na gen ovese, qu esta vita che continua tr a­
?l ZIOnI locali ~orse info:m~te a .qu elle _de lla domina zion e bizantina , appunto perché
11 tessuto s t~rIC? ,loc.ale e bizantino ». E ?en vero che la D .B. si fa pre mur a d i anno­
tare che « l ennta d i questo tessuto storico soll eva probl em i che esulano dal nostro
campo » ( ~o t a . 9 ) -;- e c!o~ dalla sua ricerca responsabile - e che subito dopo (p ag.
1 ~) essa ribadisce 1 « oprruone comune che Geno va nel IX e X secolo sia s tata poco
pru che un borgo », « che i saccheggi saraceni abbiano pressocché paralizzat o la vi ta
gen~v.ese » ecc . M~ noi riteniamo di poter contraddire con valid i argomenti qu esta
t radlZlor~e che sa di leg?enda : l 'aggressione del 935 ad un attento vag lio dell e circo­
stanze Cl appare orrnar come una ventata , un a meteora transeunte , che forse d i­
stru gge mura ed edifici in supe rficie , ma non perviene ad estirpare le rad ici della
citt à e dell a vita; la stessa risonanza de lla vittoria nei testi ar abi che ne esal tano
l 'eccezionali tà suona a noi come un a con ferma dell 'impor tanza « mediterr anea » di
quella Genova che i saraceni invas ori di Pisa , di Luni, del Ponente fino ad Albenga
e a Savon~ in moltep lici e rinnovate incur sioni sono pe rvenuti ad aggredire una sola
volta, e dI .sorpresa, menandone poi un vanto inconsueto (V . St oria di G ., pago 157
sg~)" .E pOI - per riprendere il d iscorso delle sculture - ecco la gra nde rifioritu ra
artistica attestata dai capitelli di S. Tommaso, che , se anche si vogliano ritardare alla
fine del seco lo (non già per ragioni intrinseche di va lutazione stilisti ca ma in
ossequi? anche a quella « opinione comune » ric;rrente ), son pur test imo;ian za di
una efficienza economica della città e di relazioni con la cu ltura del Mediterraneo
orien tale (M acedonia) che non si improvviserebbero nel airo di pochi lustri qualora

d
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mancasse una tra izione più antica, una « continuità» di costumi a partire dalla
civiltà bizantina , che si è attestat a a Genova per tutto un secolo ancora oltre l 'avvento
dei Longobar di in Itali a ed ha lasciato un'impronta indelebile anc he alla topogr afia
cittadina con l ' inserimento di centri eccle siastici di ril ievo , come il nostro S. Tommaso
che.l~ tradizion e e l 'archeologia riportano ai sec. VII o VIlLar appunto anche dall 'a­
na llSl. topowafica del tess uto urbano ci si attendono « nuove prospettive » per la
solu zion e del problemi storico-artistici dell 'Al to Medioevo ' e non abbiamo mancato
anche noi di tentarne una riprova concreta (V . St . di Geno; a, pago 176 e segg.).

.Ci si può obiettare che il problema pe r lo studio de lla D .B. è margina le, nè tocca
a lei affro ntarlo ex professo . Ma esso incid e di re t tamente ne lla valutazione dell e scul­
ture, ed è giocoforza parlarne, e se l'informazione in merito è inadezuata - o almeno
c?sì pare a noi.~ è nostro dove~e seg na larlo, quanto meno per" un inv ito ad un
npensa mento pi u pe rso nale , qua li che possano essere poi le conclusioni .

D el « Ca talogo » dobbiamo ribadire la grande utilità come repertorio di notizie
precise, e di valutazioni rigorose , con quelle riserve sulla cro no logia che possono
d~rIv.are ?~ quanto detto sopra . R ileviam o anche la presenza di un buon manipolo
di « ine diti », non solo di S. T ommaso (e qui sono i minori) ma di S. Loren zo ove
il l?ortal: di S. Giovanni raccoglie un complesso di scu lture 'espressive di un n~ovo
« sincretrsrno » lombardo, continentale , che prelude al ro manico , in net ta antitesi
con le scu lture precedenti; e il nuovissimo ciborio d i S. Stefano, vera « rivela zione »
del ~OI'PUs, ancor circonfusa di mistero, che fa desiderare un ritorno più app ro fond ito
su ll argomento . I nt eressan te è anc he la messa a pu nto delle no tizie storiche sui
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monumenti che ci hanno conservato le sculture: S. Nazar io , S. Sabina, S. Stefano ,
S. Siro, S. Tommaso (data distrutta, per una svista che ricorre già nello studio preli­
minare, nel 1844-45 anziché nel 1884 ), S. Fruttuoso , S. Lorenzo; e ciò diciamo pur
notando che anche qui l'A . riferisce i dati acquisiti sen za impegnarsi in valutazioni
storiche nuove . Se non rilevass imo que sto lim ite do vremmo fare qualche riserva, ~ome
là dove si riporta l'ip ot esi , non sappiamo come fondat a, che S. Lorenzo sia stata
cattedrale estiva di fronte a S. Siro , cattedrale invernale.

Non è di buon gusto spigolare sviste minori , tip ografiche o di « revis ione » . Ma
ci permettiamo precisare che la « trecc ia » di S. Sabina fu reperita tra le macerie e
riservata a disposizione degli studiosi personalmente da ch i scr ive (che ebbe la sorte
di individuare per primo il sepolcreto paleocristiano ), e non da l Larnboglia, che lo pub­
blicò citando espressamente il nome del ritrovatore. Del pari non possiamo tacere che
nella Bibliografia, pur ricch issima , c'è anco ra qualche lacuna, e che la nota Ceschi-De
Neg ri su S. Fru ttuoso è ripetu tamente definita « appunti» anziché « I ncontri », che è
parola, come abbiam det to, d i cui siamo parti colarmente orgogliosi e gelosi ...

Un 'ultima osservazione marginali ssima: leggendo il ricco apparato crit ico e la
vas ta tessitura dei confront i, quasi d' istinto cercavamo nelle tavole le figur e. I nvano ,
ché il Corpus riprodu ce solo i marmi genovesi e non comporta i « confro nti » che la
D .B. ci fa desiderare. La nostra delusione è la misur a dell 'interesse nu ovissimo di
quell'appar ato critico . Non ci resta che « gira re » il nost ro disappunto agli Edito ri,
per gli alt ri volumi del Corpus , o per una ristam pa d i questo .

Un superbo corollario dell 'opera de lla D .B. è il repertorio de i Sarcofagi romani
« a Genova ». Sono le test imonianze « archeologiche » della cultu ra tordoantica ed
altomedioevale genovese , la serie rigorosa de i sarcofagi an tichi che in vario modo a
Genova sono conflui ti entro un vasto arco di tempo che fors e va dall 'età romana
imperiale fin quasi alle soglie dell 'età moderna , anzi del tempo nostro. .

D i fron te alla complessità dei problemi che l'indagine suggerisce , il piano espli­
cito della D . B. si limita alla raccolta del materiale di cui si erano più volte in varia
misura interessat i storici ed arch eologi - dall 'Ali zeri al Poggi , e poi il Grosso, il
Lamboglia, il Formentini e, più sistematico, il Monaco ; per singoli pezzi il Von
Duhn, il Gerke, il G igliol i ed il nostro Cim aschi - . An zi l 'onesta delimitazione del
tema, la cu i solu zione presen ta ancora tan te incognite , induce spesso l'A. a rinun­
ciare a prender partito su argomenti pur stimolanti , perc hé « fuori dell 'ambito di
qu esta ricerca », come l'esame st ilistico dei marmi, fondamentale per stabilire meno
presun tivamente l'origine esterna , e più specifica mente « romana » , di qu ell i più .
significativi (pag . 62); o il prob lema di qu anto la pre sen za di essi nella G enova del
Rinascimento abbi a potuto incidere « sulla cultura figura tiva più tarda della nostra
città » (pag. 25 ), o più semplicemen te sul costume e sul gus to dei genovesi del
tempo.

Peraltro il « Quaderno » non è un arido reperto rio . La vas ta Introduzione con­
trappone un preliminare panorama sintetico di G enova romana e della sua oscura
vita civile ed econ omica alla rigoglio sa fioritura commerciale e politica dell'età del
Comune, per esclud ere non soltanto la produzione in loco dei sarcofagi, suppos ta da
qu alche studioso , e che anche a noi app are insosten ibile , ma pe rsino l 'import azione d i
essi, almeno in parte, già in età antica imperi ale o paleocristiana . Segue l'esame,
sott o questo profilo, dei marmi più rilevanti, ed in particolare dei sarcofagi di S.
Lorenzo , per nessun o de i quali sussis terebbero le prove sicure della proveni enza da
un a antica necropoli in loco.

Un cimitero è certo esistito presso la chiesa medioevale , così come a S. Stefano
o a S. Maria di Castello : ma i sarcofagi non sono attestati pri ma del Trecento,
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quando ven gon o inseriti nei ri facimenti «gOtiCI» dell e chiese stes se, e po trebbero
essere pervenuti alle necropoli solo in età comunale : con la con seguenza logica che
cadrebbe la stes sa tradizione dell 'antichità della necropoli laurentina ... Tanto più che
sembra risultare par zialmente rielabora to in età rom anica (il fatto sarebbe di
molto rilevo ) uno dei sarcofagi recuper ati negli scavi di P iazza S. Lorenzo nel 1839,
oggi al Mus eo di Pegli ... (pag. 17 e n. 71: A . G iuliano ).

Per la verità la D . B. non pe rviene a que sta conclusion e ; anzi ammette , sia
pure com e « remota ipotesi », che alcuni sarcofagi anepigrafi e di qualità più scadente
possano essere anche di fattura locale, in funzione appunto della necropoli . L 'esistenza
dell a qu ale in età tardo-antica per noi trova conferma in un fa tto inequivocabile:
che solo una necropoli antica , non certo un cimitero med ioevale, pu ò essere stata
sommersa sotto le macerie (in età barbarica, du nque , il primo Medi oevo ), per essere
riscoperta oggi nel sottosuolo.

L'ultima parte dell'Introduzion e tocca il tema del par ziale « recupero dell 'an­
tichità in fun zione celebra tiva » che si attua a Genova , come ovunque, ne l tardo
Rinascimen to , ma in for me alquanto particolari . Un tema invero non meno alle t­
tante, che la D.B. , nell a sua abi tuale modest ia, definisce ancora « prematur o »,
pur facend on e presentire gli aspe t ti più curiosi ed interessan ti.

Il Catalogo dei 35 rep erti , tutti riprodotti nelle tavol e, offre nelle singole
schede noti zie essenziali e bibliografia; ques ta è poi ripresa nel reper torio alfabetico
(redatto , come già nel Corpus, da Marine tta For gione ) pr essocché esausti vo pur
con le inevita bili imper fezioni . Le schede , per ammissione della D .B. , sono essen­
zialmente informative, ma non meccaniche, né tan to meno fredde, di staccate. La
materia opinabilissima suggerisce di proporre sempre con estrema cautela le solu­
zioni anche più pro babili : ma al fondo opera anco ra la tendenza « pessimistica»
della scuo la « economica », da cui dissentiamo. Ma qui siamo costretti a richiamarci
non tanto alla nostra sintesi recentissima , in cui disco rriamo dell'antichità della
necropoli laurentina e dell'autenticità in loco dei sarcofagi relativi (e la D .B. ce
ne dà atto con molta benevolenzal.e" ma soprattutto alla pubblicazione anche
troppo analitica del ritrovamento di Piazza Invrea (in « Studi Genuensi » III 1960­
1961 ), che la D .B. sembra ignorare; nella quale pur non toccando il problema sti­
list ico e tecnico dei sarcofagi , che esorbita dalla nostra competenza, riteniamo
di aver po rtato qualche valido argomento circa l'esistenza della necropoli tardo­
antica di S. Lorenzo e in genere l'efficienza economica ed urbanistica di Genova
sia in piena età imperiale, sia soprattu tto in epoca ambrosiana, e poi bi zantina.
O siamo insistere oggi su questo tema non tan to per voluttà di affermazione per­
sonale, quanto perché pro prio negli ult imi anni, men tre già lo studio de lla D.B.

,H La D .B. ha la cortes ia di ricordare spes so le pag ine de lla nos tra Storia di G enova in calce
alle singo le schede del Catalogo, talché il lettore può credere che in esse l'argomento sia
stato trat tato anal i ticamente , ment re ci si è limitat i, data la nat ur a del libro, alla valuta­
zione complessiva dei sarcofagi d i S. Lor enzo, cons iderati, nel loro insieme, come prove­
nienti dalla necropoli in loco, in par te al tempo della riedi fìcazion e dell 'avancorpo del
Duomo nel primo Trecent o , e delle rela tive escavaz ioni per stabi lirne le fondamenta, in par­
te nell'O ttoce nto . Impregiu dicata rimaneva pe r noi la qu estione dell 'or igine prima dei
sarcofagi, per cui no n abbiamo oggi , come non avev amo ieri, di fficolt à ad ammettere un a de­
riva zione fores tier a: sia dalla zona are latense, come inclinavamo ad ammette re allora col
Formentini, sia da lla romana, e pisana come tappa intermedia, come ci suggerisce oggi la D .B.

I n proposito ci vien fatto di rilevare che l'u tilizzazione dei sarcofagi come sempl ici
bande marmoree nella decorazione bicroma de lla facciata del Du omo con la faccia figurata
non vista , può essere un argomento per escludere la tesi di un trasporto recente, tardo medio­
evale: la scelta dei marmi antichi come zavor ra di nave implica un cer to interesse , se non
artistico, almeno di decoro , di fasto; e cioè il proposito di u ti lizzare poi quei marmi come
trofei della famiglia , della consorteria, o del Comune.
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era in cor so di realizzazione, la ripresa degli scav i archeolog ici a Caste llo , a S. Lo­
renzo, a Pamrnaton e (ed ogg i a S. Vincen zo, con la scoperta nuovi ssima dell a stra­
ta ro ma na fuo ri P orta S. Andrea ) ha riprop ost o con decisione e chiarezza il pro­
blema dell 'e sistenza non solo d i una Genova preroman a di vi tali tà più che cosp i­
cua , ma di una G enova imperiale ed alto med ioeva le « efficiente » , quale è . st ata
sempre vista dalla nostra scuola degli « Stud i Liguri » , piuttost o che povera ed
incolor e , quale ap pa re nel vie to cliché d i una Genova na ta quasi ex nouo con le
crociat e. D el resto ci con fort a ad in sist er e su ques ta prospe t t iva anco ra u na volta
la correttezza della D . B., che non trascura occasio ne per riafle rmare l'opinabil it à
delle varie proposte , e così ammette essa stessa il carattere ancora sostanzia lmente
provvisorio delle su e te si.

Naturalmente , a parte ques te osservazioni d i massima, d 'alt ronde opinabi ­
lissim e, il « Catalogo» res ta di im portanza cap itale pe r sé e per gli ulteri or i st ud i
che suggerisce e a cui apre la via. E ntrare nel merito dei singoli fat ti non si può
in questa sede. Rileveremo solo il caso del sarcofago di S. Lorenzo con l 'epigrafe
« Cbrisafi in pace ». La D.B. d ich iara di non averlo più ritrovato, né dice dove di­
chiara di averlo vis to il Rernondini : in funzione d i architrave de lla bi fora del
« campanile » settentrion ale , e non inser ita gen ericamente nel paramento rnurario.
Del 'pari essa non ri leva dal Monaco l 'acu ta os servazione che il presunto trasfe­
rimento del sarcofago da S. Siro è un errore an tico , pas sato poi dall'uno all' alt ro
autore senza veri fiche person ali. E ci cos truisce su una stor ia diffi cile, partendo
anche dal presupposto curioso che a S. Siro non è documentat a l 'esisten za di un
cimitero. Piuttosto il fatto che la nostra pie tra, a di fferenza di tutte le alt re non
sia utilizzata nelle murature come semplice « materiale da costruzione » (1; mo­
dera~a f~nzione decorativ a per molte d i esse è un fatto secondario e recen te),
n;a .Insen ta nell 'architettura con in negab ile funzione strutturale , ci sug gerisce di
distinguerla dalle al tre anche per la sua origine pri ma, che potrebbe esser e non
esterna, e per il processo degli eventi che l 'hanno portata là ove ancor oggi si trova .

Va da sé che i rilievi che ci siamo permessi di far e non intendono intaccare
il valore complessivo del Repertorio , anzi ne so t tolineano il vivo interesse . Anche
pe rché neanche qui mancan o inedit i preziosi, e la pubblicazio ne ap re felicemente
la via ad ulteriori ricerche .

T. O. De Ne gri

BOLLETTINO LI GUSTICO

Nuovi « Quadern i Ligustici »

153 - T . MANNONI , Le ricerche archeolog iche ne ll'area urbana di Geno va .
1968. (Premessa di T. O. D E NEGRI, N uove ricerche e nuove pro­
spettive ). L. 500

154 A. FROVA, Un discobolo bronzeo a Genova . L. 250

155 E. DE NEGRI, Ch iese settecentesche a pianta ellittica nel Genovesa to .
L. 400

Collezione completa annate 1949-196 7 : nette L. 40.000

Collezione c.s. escluso fascicolo 1/3 1956 : L. 32 .000

Singole an nate: L. 2.000 - Fa scico li semplici L. 600 doppi L. 1.200
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Pagine di stona e d'arte

T OMASO P ASTORINO, Dizionario delle strade di Genova . Agg iornamenti d i
C. Marchesani , R . D ellep ian e , M . D olcino , G . Mer cen ar o , VoI. 1. G en ova , T olozzi ,
196 8,4" gr . pagg. XXIV-736 . Molte iiI.

Raccol t i in volume, i sedicesi mi pubblicati in continuazione ass umono una
d ignità nuova . L 'idea base del com pianto T omaso P astorino - l 'ind iment icabile
autodidatta di Palazzo Ros so che per tanti lu stri ha di stribuito i frutti della sua
cult ura pressocch é a tutti gli stud ios i di cose genoves i - e cioè una visione ana­
litica complet a, panoram ica , dell a città ne lla sua storia e nell a sua vit a , do mina
ancora nel tess ut o molto ar ricch ito del Dizionario.

D i necessità gli « ar t icoli » non presentano tut ti un a misura ar mo nica e st ret­
tamente ade guata ai valori reali che si raccolgono so tto i singoli toponimi ; ma la
materia è viv a, e spesso nuova . Anche la do cumentazion e figura tiva , che cos ti tuis ce
u~o dei pregi maggiori e delle p rin cipali att rattive dell a compilazione, è alquan to
d iseguale , per la scelta , il val ore , le d imensi oni st esse delle immagi ni : ma spesso
si inc ont rano d isegn i rari e preziosi , che il T olozzi ha prelevato dalle sue raccolte,
e fotografie , anch e ined ite, e mo lto « d ivert en ti ». P eccato che di stampe e disezni
anche qua ndo è be n noto , non si di a mai il no me dell 'autore; così come di molte
notizie, nu ove o meno divul gate, non si ripo rti mai la fo nte, né si citi la bibli o­
gr afia almeno essen ziale.

Di « d izionari» stradali ne es isteva più d 'uno, de l Donaver , del P escio , pe ­
raltro strettamente « on omastici », ed ormai introvabili anche in an tiquariato . C'era
poi il « Castagn a e Masini » , no n troppo lontano dal nostro per impos tazione d i
metodo generale; ma sopra t tu tto curioso dell 'elemento artis tico , spesso in misura
vasta ed approfondit a, talché l 'opera è di fatto, come prédi ca il titolo (« Guida»)
una espo sizione dell 'arte gen ovese ordinata alfabe t icamente per toponimi . E tutt i
qu esti testi sono ov viamente (anche l 'ultimo, che pure è del '31 ) lim it ati allo spa­
zio della G enova « pic cola », del primo Novecen to . Il nos tro Dizionario è du nque
cosa nuova, che per la sua ricc hezza e per la diligen za dell 'équipe che collabora
alla rev isione ed all 'integra zione del lasci to Pastorino , quando sarà compiuto col
secondo volume, avrà una funzione non secondaria nell'op era di divulgazione del
pa trimo nio storico-artistico della nostra cit tà .

GIUS EPPE MARCENARO, Le cronache di Sestri Ponente. G enova, Tolozzi ,
8°, 196 8 , pagg. X + 182, 32 figg . in tavv. f.t.

Dalla visione panoramica to tius civitatis alle cronache di un ex comune dell a
Grande Genova tra i pi ù ricch i an cor oggi d i « au to nomia » .

« Cronache », e non storia, e non annali, appunto. Ché non è facile ritessere la
storia di un centro autonomo, certo, ma purtroppo prossimo alla metropoli di sem­
pre per non avvertire , e non subire , il peso di quella vicinanza. D 'altra parte è
proprio qu esta « cro naca» dalle radici molto pro fonde , non legata alle gra ndi
contingenze politiche de gli sta ti cosidde t ti sovrani, che attinge la sua validità
perenne dalla cont inuit à de lla vita degli ab ita n ti de l « borgo » , a far sì che anche il
riassorbimento de l vecchio comune nella Grande Genova per un atto, del resto
inderogabile, di autorità, non ne ha mortificato la di stinzione sul piano civile, sp iri­
tuale e vorrei dire affettivo , feliceme nte campanilisti co , talché oggi Sestri , libe ra da
impegni amministrativi preponderanti, può con più riposata spregiud icatezza vi­
ve re e rievocare la sua particolare tradizione di cultura .
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Le nos tre « cronache » si configurano pert anto in una sene di brevi « mo­
nografie » particolari: l'am biente naturale , l'or igine del nome (che è così chia­
ra e semplice, da non doversi a rigore dar luogo, neanche a tit olo di cur iosità,
alle alt re soluzioni diverse dall 'un ica vera, avanzate da chi vuole a tutti i costi
evader e nel mito), lo sviluppo urbano e demografico, visto con buona concretez­
za, anche se il dettato indulge ancora in modo eccessivo a inutili condizionali :
la storia di un mond o che cer to è esist ito, ma non ha lasciato testimonianze né
scritte né monum ent ali è vano volerla ricost rui re per ipotesi, anche se molto plau ­
sibili, in virtù di una semplice proiezione del noto recente sull 'ignoto passato ,
che insomma non è più che una tautologia, un « doppiat o ».

Quando peralt ro si giunge a capitoli più part icolari, sul « Pria no », sui Ca­
pit ani del popolo, e così ad una pagina sull'ordina mento civile di Sestri nell' am­
bito della Repubblica genovese , sulle epidemie e l'assistenza, la genuini tà e la [re
schezza delle fon ti consent ono all'A., radicato per stirpe e per affet ti nel suo mondo,
una cronaca viva ed interessante, specie per i concitt adini sestresi cui ovvia mente
la pubblicazione in pr imo luogo è rivolt a. Un cenno a sé merita il capitolo su S. An­
drea « di Sestri » (che a rigore non è, né fu mai in passato, nel terr itorio proprio della
comunità sestrese : ma appunto quel titolo vulgato del Monastero è una riprova del­
la maggior e importanza e risonanza di Sestri e del suo nome nello « spazio » della
prima riviera a occidente di Ge nova). Di S. Andrea l'A. illust ra, anche con chiaris­
simi disegni , il ricco pat rimonio di iscrizioni, dal medioevo fin quasi ai giorni nostri ,
qu ando l'insigne monumento , dopo le for tune medioevali, il declino nel Rinasciment o,
la soppressione rivoluz ionaria, la trasformazione ottocentesca in villa padro nale, il
breve ripristin o del 1938 e la distruzione bellica, è tornato all'abban dono , soffocato
dall 'inesorabile aggressione del cemento .

Il capitolo sulle « ville » si avvale dei gustosi scritti del Grosso ma sembra igno­
rare il fondamentale repertorio recente sulle V ille Genovesi. Per il resto la cronaca
si fa più particolare, nello spazio e nel temp o. Il letto re qui è indotto a spigolare
le notizie più gusto se anche consultando gli I ndici, tant o più commendevoli in qua n­
to le ope re di questo genere, che più ne hanno bisogno, troppo spesso ne sono pr ive.
Perfett amente intonate al testo, anche se di necessità indi pendenti, sono le illu­
str azioni, tutte fotog rafie ant iche documentarie, che sono come un capitolo a sé.

Q . RAzzETTA, Sestri Levant e inedita. Sto ria e folclore. Milano 1968, 8°, pagg. 136 .

Il lavoro presenta to da Carlo Bo, che ama considerarsi ancora concitt adino
sestrese, non inte nde certo essere una monografia storica o geografica della cit ta­
dina, ma la testi moni anza di un figlio che ha conosciuto il fascino della vecchia
Sestri e lo rievoca per i cont emp oranei che, olt re la poesia de i ricordi , sentono
prepot enti le sollecitazioni della « società del benessere » , distruttiva dei valori tra­
dizionali, e però di quelli nati dall 'incontro spontaneo di natura e lavoro che furono
un tempo i centri della Riviera ed è ancor oggi Sestri , per la realtà dell '« I sola »
riservata e dell'istmo ir riducibile a « spazio da costru ire ».

Il tessuto dell' opera è molto vario . La pr ima parte raccoglie alcune ipotesi
alquanto opinabili sulla geomo rfologia della piana del Gromolo e del Pet ronio, i
toponimi antichi, gli itinerari dalla preistoria al 1968, presunti luoghi di cult o pagani
e centri abitati, spesso ind ulgendo alla siren a della toponomastica, strumento infido
qu ando ci si lasci suggestionare dalle fonti , a dir poco, avven turose cita te in biblio­
grafia. Più positivo il ' capitolo sulle chiese cristiane, la cui cronologia, ricostruita
con rigore , consente all'A. di ristabilire il pro cesso terra-mare , da S. Stefano a San
Nicolò, dello svolgimento urbanistico sigestrino.
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Nella seconda parte si ripro ducono documenti d 'archivio, tra cui quello relati vo
agli attacchi bar bareschi, pubblicato dal Cimaschi sul nost ro Bollet ~ino (VIII- 1956 ),
nonché lavori oggi int rovabil i di V. Podestà e di G io Bono Ferrari sul Crocefisso e
sulla mariner ia sestrese.

La bibli ografia si limita a quanto non è citato nel testo , che è bene spesso
polem ico, ma... contro ignot i. Per una informazione più comp leta atte~~iam.o l'opera
maggiore annu nciata e di cui questa , destinata ai sestresi , è una anncipazrone , che
inta~to ha il pregio di intercalare una bella serie di immagini della Vecchia Sestri con
Gustose didascalie ; le quali ci ricordano la mostr a « Sestri Anti ga », realizzata dal
Razzett a nel '6 2 e che a suo tempo ha raccolto il nostro più caloroso consenso (v .

BolI. Lig., XIII- I96 1, pp . 178 sgg.).

A. GHID IG LIA Q UINTAV AL LE, T esori nascosti della Galleria di Parma. Parma,
1968, 8", pp . 109, tavv. 72 in nero e due a color i f.t.

Dai depositi della Ga lleria' nazionale di Parma, notoriamen:e dov izios~ di ope re
d 'arte per via di varie successioni storiche (i Visconti , gli ~forza, i Farnese, i Bor~one :
Casa d 'Austria nella persona di Maria Luigia ), la Soprintendenza alle Gallerie di
Parma e Piacenza ha estra tto un gruppo di dipinti, di qualità spesso notevole, qu an­
d 'anche non eccellente sottoponendoli alle terapie conservative e alle analisi critiche
del caso. Questi « tesori nascosti » hanno così raggiunto, in virt ù dei restauri e dell~
ricerc he cond ot ti sotto la dire zione di Augusta Ghidi glia Quintavalle, quel grado d~
leggibilità e di lettura che, soli, ne consentono una piena v~lu ta~ione ; pert~n to , essi
hanno formato oggett o di una apposita Mostra qua~to .mai artic olata ~ ~ t :molante .

Il Catalozo risulta ripartito in ben distinti capitoli . Esso prende mrzio da un
insieme di aff;eschi del secolo XV, tra cui alcuni esemplari di Bonifacio Bemb o,
provenienti dalla rocca di Rolando Pallavicino a Monticelli d 'O ngina. S.egue un
grup po di « pittori della prim a generazione dell 'offic:ina parmense »'. t.ra .CUl emerge
una brillan te « tro uvaille » consistente in un Autoritratto del Parrnigianino (finora,
in conseguenza delle infau ste condizioni di conserv azione , non adeguat~~ente consr­
derato ), i cui tr at ti fisionomici corrispondono puntualmen te alla .descn~lOn~ da tane
dal Vasari . Poi, alcuni ferra resi del '500 , in primis il G arofalo, di sp:clale l?teresse
in una giovanile Adorazione dei pastori , dove, come avemmo .occas l~ne di notar~
alt rove « l'assimilazione all'Ortolano si evidenzia nella maggior stn ngatezza dei
modi e' delle forme »,

Il panorama si ampli a con gli emiliani e lomb ard i del pieno Cinquecento, ?i
estrazione manieristica e del Seicent o (tardornanier isti, carracceschi , caravaggeschi).
Più oltre, tra alcuni ben selezionati fiamminghi , appare un maestro nell'am bito di
quel Gerard David , i cui rapporti con Genova e col monastero della Cerva ra sono
di alto significato per la pittura dei primit ivi liguri . . .

A una breve rappresent anza di veneti dei secoli XVI e XVII , SI affia.ncan~ altri
capitoli sagacemente configur ati: sono quelli relativi al « filone controriformista e
accademizzante » e alla rit rat tistica farnes iana .

Tra i « pittori della realtà , decoratori e arcadici della valle padana » è di parti~
colare interesse la catalogazione di alcuni affreschi staccati di Sebastiano Galeotti
(Firenze, 1676-Vico di Mond ovì , 1741 ), la cui personali tà incide nel divenire della
pittura genovese del '700, sia per la « lunga dimora in Firenze » di Alessandr~
Magnasco, lungo il pri mo decenni o del secolo, sia per i cicli murali c~e il G aleott;
ebbe ad eseguire a Genova, nella chiesa della Maddalena e a Palazzo Spinola, nonche
a Savona, nella chiesa della SS. Annunziata.

G. Frabetti
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a c u ra di T . O. D e Xe gr i

NOTIZIE BREVI ED ANNUì\,CI

STORIA E UR BAN IS TI CA

GIO\':\~ :\[ f ORCIl ERI , Doge Gov ernatori Procuratori
Consigli e Magis trali della R epub blica di Ge­
110m. Prcfaz. di G. COSH~IAGXA . Genova , 1968,
80, pp . 298, 5 tavv. f. l.

E. MAZZIXO, T. O. DE NEGRI, L. vox MATT , Il
Cen tro S torico d i Gellom. Ge nova , St ri nga Ed
in 40 , pagg. 276. 56 d isegni e figg. nel tes to,
158 tavv. in nero e 22 a co lori. Pri ma cd iz. a
cu ra della Cassa di Ri sparmio di Genova
e Im peria .

• IHLSWER, Gelltla Urbs maritima. Prem essa di E .
r\!lo~T<\I.E J Genova nei ricordi di llll esule : I n­
t ro d . di C. FER.\ , Lettu ra di IlIla citt à. XVIII
ta vv. in folio , a co l. , ripro du cent i ved u te d i
Gen ova in an tiche stampe.

* E SXIO P OLEGGI, Strada Nu ov a. Una tou izzazione
del Cinquece nt o a Cello va. Genova , SAGEP Ed .,
in 80 gr., pa gg. 504, 236+LVII figg., e XXXV
+ 12 tavv. in nero e a co l.

La pubb licaz ione d ell 'a tt eso importa n te
lav o ro del Po leggi a lla rga il d is corso s u
« S t rada Nu ova ]t che già a vevamo abbozza to ,
e ci co s tringe ad u n nuo va ri nvi o ,

GIUSEPPE JvlARCENARO, Le cronache di Sestri Po­
nenie, Genova, Tolozzi, 1968, 80, pagg. 182, 32
tavv , f. t . ed iII. ne l te s to .

Toxix so P,\STOR IXO, Diziona rio de lle s t rade di
Gell ova. Aggiorn ato e am plia to da C. M.~RcHE­

SAXI ed altri. VoI. I (A-K) . Genov a , To lozz i,
1968, 4° gr., pagg. XXIV-736. Cenni d i s to r ia
d i ALFREDO POGG I. M01le ilI.

SOC IETÀ LIGURE m STORIA PATRIA , Alli N. S . ,
VIII-2, 1968 : La cera m ica ligu re nella sto ria e
nell 'urte , All i del C Ol I veglio e Most ra dell a
t rad iz ione ceramica ligu re , Albi sola, 1968.

Olt re il Cata logo della Mos t ra re trospe tt iva di
Alb isola , già d a no i se gnala to ne ll 'ed iz. a pa r te,
il volume cont iene an ch e le relazioni de l Con­
veg no , vertenti sos ta nz ia lm ente sug li impor ta n­
ti reper ti recent i d ella collina di Cas tell o a Ge­
no va : ne r ipa r lere mo .

* GEO PISTARI XO , La nascita di Alessandria t ra
Genova e il Ba rb arossa . Alessandri a , Ammi­
ni strazione Provinciale , 1968. 80 gr ., pagg. 24.

GEO PISHRINO , Cii Statuti di Ri caldone . « Col­
la na s tor ica dell 'O ltreg iogo ligu re » I , Bard i­
ghera 1968, 8°, p p . 116.

P. BERRI , Il m edico Giacomo Mat.tini , in « Li­
guria ». n . 5 1968 e in « Ar te e Stampa » n . 6
1968. Tornan do su lla figu ra del padre di Giu­
seppe, il « medi co » Berri po ne l'accento su l
« medi co » Ma zzìni a proposito di uno « scrit­
terello » d i occas ione non se m pre rigoroso nel­
l'accertare la verità e nell'uso dell e fonti. ..

P. BERR I, Fran cesco Gn ecco maestro di Puganini,
in « La Serpe » , 1968, n . 2, pagg. 65-72.

P. B ERRI , Onor at o Pas tine . in « Liguri a », 6-7 1968.

Cen no b iografico . e rela tiva b ibli ografia , di u no
s tud ios o di s tor ia che oszi s i è r itir ato nel­
l'o mb ra a Chiava ri ; ma - ~ vivo e vege to . .. Il .

• A. FERGOLA, P. STRIXG.\. Le « Cin que Terr e » nel­
l'arco da Deiva all 'iso la del T iuetto , Genova ,
S t ri nga Ed ., 26 per 29, pa gg. 204, XXII I + 124
ilI., d i cu i 24 a co l.

" QUIXZIO R,\ZZETTA , S estri Levante inedi ta , Storia
e [ol k lo re , A cu ra del l'Autore . Dise gni di M.
S iro ni , Mila no 1968. 80, pagg. 136.

P. A. Au 'is , La Ma rca Fin alese , Monogra fia e
Guida de l Finale . Savona , 1967, 16", pp .
128, iiI.

Ris ta m pa di u n « volume uo » , per usare
l' esp ress ione dell ' A., senza pr etes e « scìen tifì­
che ». ma detta to da viva pas s ione e dest ina to
a di vu lga re la conoscenza de l Final esè: Te­
st irnon ia la bu on a informazione dell 'opera un a
« Bibliografia » dilTusa ed aggio rn a ta .

ARTE

PIERO TORRITl, La Galle ria del Palazzo Du rnrzo
Pal lavi c i n i a Genol'O. Genova, Sigl ia ElTe . 80,
pa gg. 328, 264 figg.. in parte a col.

La raccolta Pallavicin i Medici del Vasc elli. Roma,
1968, 80, pagg. 112, ili.

Non s i tratt a deUa m onogra fia illu strativa
su una ra ccolta monume ntale , bensì di un me­
la ncon ico catalogo di vendi ta a ll' ast a del com­
ple sso e r icco ar re da men to artis t ico di un a an ­
t ica « Casa », che la smo bili tazione econom ica ,
e cu ltu ra le, in a tt o a Genova ha cos t re tt o a lla
d isp ers ione . Alla so r te de ll 'arred o segu irà
q ue lla dell 'edi ficio , d ecorosiss imo ne lla sua
sobria austerità, ch e se mb ra des tin a to aUa di­
s t ru zione pe r far lu ogo a qualche moderno al­
veare ta n to più r im unerativo in una dell e po­
che p osi zioni p an oram iche e tra nqu ille che
s ia an co ra dato rcperire nel vec ch io spaz io
u rban o.

Pit tura iII Liguria . Le origin i , il du ecent o e il Ire­
cento, Calendario 1969 della Cassa d i Rispa r­
mi o d i Genova e Im pe ri a . Genova , SAGEP .

Reali zza to con la cons u lenza artistica di
Pie ro Torriti, lo splend ido Cal end a rio riprodu­
ce alTresch i e ta vole dei p rimitivi ligu ri d a
Maest ro Guglielmo di Sarza na , a Manfred ino
da Pistoia dell a « Cena » di S . Mich ele alla
Ligu stica , dal Maestro del Giudi zio di S . Lo­
renzo e dei P ia ni d' Invrea, a l Maes tro di S .
Maria di Caste Uo, da uno sp lendido Bartolo­
meo d a Camogli del Mu seo di Pal ermo , a
Ba rn ab a da Mod e na e a Nico lò da Voltri , da
Tu ri no Vanni a Tad de o di Bartol o.. . Un ico
mo ti vo d i ramma ri co: la fragili tà del for­
ma to , che des tina la p ubb licazione a vi ta pre­
caria ed effimera .

Genova 1969. Calendar io de « La Provincia oggi »,
Genova, Ba s ile .

Ancora arte (la veduta de l porto nell 'af­
f resco del Calvi a Pa lazzo Spinola, filigran e di
Campoligure , abbazia di Borzone ), ma so p ra t-

T
tu tt o na tu ra . vit a , ind ust ria. spor t, fo lclor e :
fiori . a lberi sec ola r i, fo glie morte; bimbi, s tu­
de nt i. a u to s trade ...• in u n quaderno fc lice­
me nte a tt u ale .

S . Girolam o nella pittura e nel l 'in cis ione de l 'SOO
'600, '700. V.C.A.I. , Sez. di Pad ova. Saggi in­
t rodutt ivì di G. FIOCCO e P. L. ZO\'ATTO. Padova ,
1968, 80, pp . 24, tavv. Il f. t.

I n un panorama programmat icamente ico­
nologico , cos tituito d a 34 dipinti , due scu l­
ture e 20 in ci sio ni - do ve , pera lt ro , appaiono
a rt isti ill us t r i, qu ali il Pordenone , Palma il
Giovane , Carlo Sa raceni , Giu sep pe Rib era ,
Ma tti a Pre ti - il Catalogo p ro pone a nche
cose d i int eresse ge no vese c, pe r giun ta , non
pe r tinent i al tema della Mostra, tutta « gero­
ni m iana l). Si t ratta di due tele , a ttrib uil c a l
Magnasco, r a tl igu ra n ti ri spetti vam ente S. Do­
m enico e S. Caterina , Purtroppo , qualsias i giu­
dizio su lle s tesse non è po ssibi le in quanto
non riprodotte (g. f. ).

NERIO ARTIOLI, Mostra di Bartolomeo S pani
(1468-1539) e d el/a Sil a bottega , Catalogo, Pre­
messa d i A. Ruozr , Reggio Em. , E. P. T ., 1968,
80, pp . 87, 48 t avv, f. 1., 4 grafici.

La man ifest azion e cu i il Ca ta logo s i r ife­
r isc e è s ta ta aper ta a Reggio Em ilia (Pa lazzo
Spall e tti- Tr ivelli) da l 12 ottobre a l 18 novem ­
bre 1968, per inizia t iva de l local e E. P. T ., sotto
gli auspi ci de lla Sop ri n te ndenza a lle Gall e rie
di Modena e Reggio .

I nq uadra to ne l clima delle onoranze ci n­
quecen tena rie a Ba rt olom eo Spa ni , detto il
Clementi , il Ca talogo non solo mi ra a pu n tu a­
lizza re tutti gli a sp e tt i figura tivi dell 'a r tis ta
(a rc h ite tto , sc ultore , tor eu ta ) e della su a cer­
ch ia , m a pone le op port une premes se pe r la
conservazion e e la r im ess a in val ore d i alcun i
mon um en ti de llo s tesso a Reggio, quali il
chio s tro picco lo a S . Piet ro e i re sti d i quello
de l Corpus Domi ni (ora adib ito a ca rce ri giu­
diz iarie).

L'a tti vità de llo Spaui, ch e per mezzo secolo
in te ressa , oltr e la nativa Reggio , anche Pa r­
ma , Modena , Carpi e Pad ova e si ri flette so­
prat tu u o ne ll'arte de l f ra te llo Fran cesco, del
figlio Gian And rea e de l ni po te Prosp ero So­
gar i , s i d im ensiona qui. pe r la prima volt a ,
in u na pa noramica co mp le ta , che si avva le
an ch e del prezioso con tr ib uto di nUO\'Ì reperti
d'archivio. che ved ranno la lu ce in una p ros­
sima pubblicazione (g. f. ).

VA R IA

PIERO R,\l~IO XDI , Pro verbi genovesi, Milano, Aldo
Martello E d. 1968, 80, pagg . IlO, 40 in cisioni
e 8 tavv. a co l. f. t.

Nell 'attual e fecondo fiori re di una le tt era­
tura su i « p ro ver b i » gen ovesi quest o volume
del Raimondi s i di sti ngue quanto men o per
l'a u s te ra elega nza dell a " es te , t ipica de ll'edi­
tore m ilanese, e per il fatto di inserirsi in u na
co llez ione che raccog lie i proverbi d elle p i ù
d ispara te re gioni d 'Itali a , c cos ì in u no
sp le ndido e vast o « circu ito » na zion ale. Ne l
merit o ci ris erviamo d i entrare in occ as ione d i
u na p rossima ra ssegna . Qui segna liam o
solo l 'el ega nza delle otto ra ri ssime ta vole di
« cos tum i genovcsi . dell'ottocentesco A. Pit­
taluga .

l\',\XA E NEl.IO FERRA~OO .. ., pc m odtlo dc di .. . 854
m odi di d ire geno vesi raccolti ordinat i c tra­
doni da l. F., connnen tati da D. F., il/ll slrati
da A. Mv xctx t... « Scaflalc tto genovese . .. l) . Gc­
nova , SAGEP , 1968, 80, pagg. n . n . (242) 25 ta vv.

Anch e d i questo viva cissim o c penetra nte
lavo ro dei coniugi Fer rando, c degli analoghi
vo lumi che lo hanno prcccdu to nello « Sca ffa­
le t to genovese n , fila strocche e proverbi , d ire
ma pres to nell a nostra ra ssegna speci fica .

M. L. BOXIXO, Odo r di basilico . Le aut ent ich e ri ­
cett e della clicin a figure . Con intermczzi po et i­
ci di P. TESSIXO. Genova ER GA, ColI. " La
Ra nd a », 1968, 160, pago 116, ill .

ìvl. DOL CI XO, Liguria in cl /ci Ila . Pagine di s toria
d ella nos tra gas t ro no inia , Gen ova , ERGA c. s .,
1968, pagg. 90 e 16 tavv. f. t.

I due volumett i , ra ccolti in unica cus tod ia .
s i pre sent ano molto be ne , per u n pubblico non
es igente, su l piano dell' e rudizion e , ma es i­
gentissimo su q uell o del « b uon gusto » , Il pri­
mo si adorna, oltre che deg li argut i versi di
Pessi na , di gustose vignette s tile ottocento . Un
doppio indi ce , itali ano e dialettale , conferma
l'impcgno degli ed ito r i.

Molto più erudito, nel tono bri llantem ente
scanzona to, è il Dolci no , che conch iu de la sua
« s toria » con u na vera a nto log ia d i poesia
gastronomica di al ett al e ed or na le pa gine con
u na ori gina le ga lleria , anch 'essa ga stronomica .
della p itt ura « ge novese n. da lle celebri « Cuo­
che» d el!' Aertsen e de llo S t rozzi , alle « Nature
morte » dei mo derni e dei contemporanei. Né
manca un a ricca Bibli ografia , così co me dovi­
ziosi sono gli indi ci , sia dci nomi d i persona e
di luogo , s ia dci « pia tt i » e degli a lim enti. Pre­
ziosa è infin e la rip roduzion e delle Tavole su lla
cuci na otto cen tesca dal V ocab olario dom esti­
co ... del Pagani ni .

CES.\RE VIAZZI, 40 anni di teatro radioionico ge­
1I0l'e se 1928-/967. Genova , ERGA, 1968, 8°, pa gg.
172, ili .

Recensi re , o anche so lo « seg na la rc » una
op era co me qu est a . che è c ronaca di teatro ,
ma anche s toria del primo na scere c del co­
s titu irs i grad ua le di u na t rad izio ne di cult u ra ,
a n tica e nuo va ad un te m po , che in cid e p ro­
fondament e ne l « cos tu rne » di tutto u n am ­
bi ente ed u n mond o , è cos a di llicile . L'inf or­
mazione è preci sa, l 'a nali s i d ei prob lemi pe­
netrante , vivi ssirno il ca lo re dell 'A. (o de gli
Auto ri , pcrch è tu Ila l'opera è intrin se came nte
u n d ia logo che nell 'ulti mo capito lo , che tocca
a nc he di problem i lingui s tici , si fa incon tro
form a le . « regis tr a to l) , tra il Viazzi ed Eli o
Vito Petrucci ). I tipi , le figure che pa ssano
su llo sc he r mo ciel lib ro (anche in gu stose vi­
gnette) so no tutta u na teoria di per so na ggi
più o m eno noti (a lcu ni an ch e famosi ), m a
tutti in teressanti. No n facciamo nomi pe r non
far torto a i cen to che dovrem mo tacere . La
completezza dei repertori e de gli indici cos ti­
tuisce anche una fo n te preziosa d i informa­
zioni in mat eri a pressocch é ined ita .

DARlO G. MARTIXI, Gen o vesi malelingue . Savona ,
Sabatell i , 1968, 80 pa gg. 288.

Se nza pretendere di far cos a (( scien tifica »
(e perciò fa cendo, en tro lim it i ben chia ri e
co nsape voli. cos a se r ia) il M. sfru tta il tesor o
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LA DIREZION E

AMICI BENEMERITI E SOSTE NITORI PER L'ANNO 1966

(L'asterisco contrassegna gli Amici cbe hanno rinnovato l'abbonament o).

Agli Amici

Da a':lni, distraili. 4a troppe cose, abbiamo omesso la pubbl icazione degli elencbi degli A mici
sostentton e .ben~mer~ t t .. Lo riprendiamo oggi per un doveroso riconoscimento verso cbi capisce
le nos/~e difficolt àe c~ viene tI1~?ntro per aiutarci a superarle, e perch é esso costitu isce un esempio
ed un tI1Vlt~ per alITI anche piu numerosi cbe col loro spontaneo adeguamento possono esimerci
dalla necessita di aumenta re la quota « ordinaria » cbe vorremmo mantenere nella attuale esigua
misura, accessibile a tutti. '

Percb é è ovvio cbe le spese essenziali - stampa, clicbés, posta, fisco - sono in costante
aumento, mentre, data la natura del Bolletti no, libero da ogni ingerenza o interesse cbe non sia
strettamente culturale, e le nostre stf1lll ~lre ammin istrative, assolutamente elementari, non possiamo
far assegnament o su una adeguala crescita del numero degli abbonati. Pertanto la vita del Bollett inn
nella veste decorosa cui esso è pervenut o, e cbe ci è largamente ed autoreuolmente riconosciuta
e app~euata, S.I «[ida SO? raIlUIlO alla sensibilit à degli Amici. Lo schema di « bilancio tipo Il che
pubblicbia mo 111 calce ali Elenco valga come argomen to per giusti ficare l'invito.

"Arosio Sandra
Balbi dotI. Giorgio

"'Balestreri dotI. Leonida
"Banco di Chiavari e della

Riviera Ligure
"Belrramc raa, Ferr uccio
Biblio teca Civ. di Sestri L.

"Bodoano avv. Angelo
"Bruschettini dotto Mario
"Burlando dott o Federico
Calieri Luigi
Carpaneto dott o Adriana

"'Comune di Bordighera (Bi­
blioteca Intern azionale)

"'Croce ing. prof. Benedett o
"'Degli Espost i Agostino,

Chiavari
"De Negri ing. ] acopo
Doria march. Gianc arlo

"Dupanloup Mario, Savona
"Fuselli arch. Eugenio
"Grondona ing. Dino
"G ropallo march. Marcello
"Guelfi dotto Mimmo
"'Lassa Tomassett i Elena

La rassegn a, in grande form al o , con tinua
la sua funz ione di test imo nianza di alcuni
degli aspetti dell a vit a de lla sc uo la . Acca nt o
alle di ve rs e « attuali tà» non mancano anche
con tributi cultura li di va r io impegno c livello ,
dagli sc ritti pedagogici e tecnici (A. Broglia , I n­
segnam en to de l te de sc o; M , Epifani , Univer­
s ità so tt o inch iesta ; G. Tosto , Educazione 11111­

sleale ecc .) a s tudi crit ici su piano scientifico
( L. Pel à , Il can I/e 49 d i Catullo ; S. E . Ba rb e­
ri ni , Origine e s ignificato del I lOl1 le de l lago
Trasimeno, ecc .).

« M o ttd o Scolast ico » , Ap ri le-S ettcmbre 1968.

Ligustico

SOSTEN ITO RI

"Libreria Di Stefano , Ge­
nova

Libreria Internazionale
SEI , Genova

"Ministero della Pubblica
I struzione. Direzione
Biblioteche

Montanari pro f. Fausto
"'Mo relli dotI. Giulio, Mi­

lano
"Passera sig. Clemente
Pongiglione ing. Alber to
Presidenza del Consiglio

dei Ministri (En te Na­
zionale per la Cellulosa
e per la Carta) , Roma

"'Provincia di Genova
Virgilio avv. Agostino

"Zonza comm. Luigi

"Ambrosi dott oAugusto, La
Spezia

"Arata prof. Angelo

Bollettino

chero, La S pezia punta sul le prossim e sca­
denze . In co pertina : Bas ilica e ponte d i Ca­
rignano del Gio lli , Sa n Giorgio di Bavari
d el Carn bi aso , e .. . il de cennale de lla « Ca­
sana » ,

« La Berio ", n . 3 1965.

R iprende « pos t fat a » la pubb licazione d el­
l 'ag ile Bollettino , rifacendosi a l '65 (anche pe r
le rassegne). Anno tiamo saggi : del Fol ch eri
s uile fon ti per lo SII/dio del diri tt o pubblico
genovese, e del Ma rch ini s u lla Ruccolta dm1­

tesca de l/a Beriana , c l'i nd ice del quin ­
que nnio .

BENEMERITI

Associazione Industriali
della Provo di Genova

"'Azienda Autonoma di Sog­
giorno di Rapallo

"'Biglia Gr. Uff. dotto Giu­
seppe (Officine CBF)

"'Bossi F. Ildebrando
"'Camera di Commercio di

Genova
"'Cassa di Risparmio di Ge­

nova e Imp eria
Comune di Genova

"Consorzio Autonomo del
Por to di Genova

"Cosra dotI. Giacomo di
Eugenio

"'Ente Provinciale del Tu ri­
smo di Genova

Ente Provinciale del Turi -
smo della Spezia

Fassio dot to Alberto
« La Pigna » Editrice
Libreria M. Bozzi, Genova

La Casona , X 1968. Il p eriodi co d ell a Cassa d i Ri­
sparmio conchiude co n ques ta annata i suoi
primi dieci anni di vita, docum entati da un
a mp io indice dei divers i co ntrib u ti. Per il 1968
se gna liamo del Be ni scell i, nella rub rica « Zona
opera tiva ", le note su Cogo leto, Cold irod i,
Fon tanarossa e Camporosso; per le « Note di
Liguria »: C. De Negri sul Mllseo Na vale di
Pegli , G. Caratelli , s ui Lloyds di Camogli, e
G. Ma rasco su I Presep i trad izionali d i Ce­
1I0 1'a . Tra i « Ligu ri ill u st r i " Carlo Barabino
di L. Ba lestreri. H anno inoltr e preva le nt e
in teresse cult urale gli scr itt i d i O. D'Alau ro ,
La reali zzazion e de l Me rca to Cont un e ; G. Ca­
ratel li , I « bian ch i » e i « 111Ori » in Liguria ;
* A 140 al/Ili daU'illallgllraziolle del « Carlo
Felice »; L. Maccaroni , Ulla « sopraelevata Jt

slll torrel/t e Polcel'era ; G. Corbucci , Gellol'a
ileI/a s toria del cill ellla ; V. Murialdi, Giomali
e gio m alis ti del p ri lllo N'JVece l/to ; G. Giac-

co llabo rato per sonalità e s tud iosi va ri , d al S in­
daco ing. Pedull à (commemo razione letta in
Con siglio Com unale ) a U. V. Cavassa (discorso
uffi ciale a l Ma rgh e rit a }, da Leonida Ba les trc rì
(Garib uldini lig~,ri iII Fran cia 1914-15) a M.
Zino (Caviglia e la Bai ns izza ), da A. Codi gnola
(Gel/. Cali/ore ) a Ugo Er ede e V. Ca ldan i, con
tes timoni anze person ali . Valore di ricerca s to­
rica hann u i co ns is ten ti co ntributi di G. Giac­
chero (L'economi a geuovese e la glle r ra .. .) c d i
B . Mon tal e (La resist etu.a civile .. .), mentre P .
Rai mondi e V . Rocchiero racco lgono una d upl ì­
cc ricca ant ologia rispe ttivamen te di scr itti ge ­
no vesi e d i opere d 'a r te su lla Gra nd e Gu erra.
Testimon ianze minori di G. Piersantelli ed una
larga se rie di riprod uzion i documentarie (fo­
togra fie di gue rra, cartoli ne propagandis tic he,
manifest i, ord inanze, " Le Medaglie d 'Oro »]
co m p le ta no il grosso fa scicolo, gra fica men te
impostato co n una vi stosit à di colo ri (a nc he a
detrime nt o de lla c hiarezza) che non ci se mbra
intonata a l cara tte re se vero della raccolta do­
cumentaria ed al fine cele b ra tivo di u-na vi­
cenda zloric sa e dramma tica che noi che l'ab­
biamo ; 'issut a rievochi amo volentieri , ma con
so brie tà e au s teri tà .

e Ligu ria », 1968 e 1969.

Non è, ovvia men te, una rivista « nuov a ») di
cui sa lutiamo la comparsa (è giunta ormai al
suo XXXVI anno, il mensile de l Sabatelli d i
Savon a) : ma ha di nuovo la di rezion e d i Paol o
Emilio Taviani - ch e non tr ascura nella sua
reg ione , co me a Roma, le r icerch e e gli s tu d i di
s toria e d i cul tu ra locale - e la co llaboraz io ne
più ass idua di s tud ios i nos tri , s ia pure su l
piano di una divu lgazione non aduggiata da
meno opportuni apparati e ruditi.

A tito lo indicativo r ileviamo negli ult imi
fa sci coli (Nov. 1968-Genna io 1969) a rticoli d i
N. La mbogli a (s lll problema dei Ligurie sugli
scavi arch eologici del centro di Mar si glia ,
« un ese mpio pe r Gellova - ). di G. Giacchero
(s ul1'ec o llolll ia ge novese nel S ettecento ], di
E . Grimald i (Lt inerar io genovese di Colombo ),
d i Min n ie Alzon a (s u Piero Raimo nd i ), di P .
Berri (s u lla no st ra Storia d i Gellova ), e p oi
di Geo Pi st a r ino , Carlo Pastori no, R. For­
mentin ì, Lorenzo Vivald o : e i due Dell ep iane ,
Arturo e Gian Mari no (Gli ospedalieri di
Terra santa ), e molt i alt ri, genoves i e delle
Riviere .

PERIODI CI

L UI GI DSCORNIA. Alla scope rt a di Palazzo Ducale .
Trovando , nel buio , um ani messa ggi . Sotto gli
a us p ic i de « A Compagna ». Genova , dico 1968,
pagg. 8.

È il testo di una conver sazione dell 'avv.
Tiscornia , Con sultore de « A Compagna ", al
Rotary gen ovese: una relazione brill ante , e
ricca di umanissim o pathos, non dei res tauri
in corso ne l se tt o re più antico , me dioeva le, che
ospiterà t ra breve il vecchio sodalizio, ma dell e
pittur e e delle scritte c he prigionieri illustri
del seicento , e carcerati meno illustri, ma ol­
tremodo espr ess ivi di una attualis sima se n si­
bi li tà democr a tic a, negli a nni che precedettero
il pa ssaggio di « paxo » d al Dema nio al Co mu­
ne (1927), hanno lascia to sulle pa re ti dell a ce­
lebre « Torre » ,

di nouzre acqu isi to a suo te mpo per do cu­
ment arsi al finc de l grosso vo lume sull '« ani­
ma » d ell a Ligu ri a rcalizzato co l Gori , per
scr ivere un libro ne ttame n te ai margini della
s toria - o meglio un libro s torico ai margini
dcll a vi ta - . Senza en t ra re per ora nel me­
rito, accen niamo sola di s fugg ita che il libr o è
cos truito con criterio, in capitoli ben defini ti,
s i fonda su a tt imc fonti , a nche inedi te (i bi­
glie tt i d i ca lice dall 'A. stesso re pe rit i a ll' Ar ­
chi vio di S tato : e qui pertanto si attin gc anche
un chiaro valore di origina lità critica), si arric­
chisce d i u na p re ci sa bi b liogra fia , settore per
se t tore , che in parte su p plisce all a manca nza di
not e dirett e a pi è di pagina, e di un buon
indice an alit ico . L' editore , s icuro della buona
riuscita, pe r la s ua natu ral e fresc hezza, de l
lavoro nel pubb lico , ha rinunci at o ad illustra r­
lo con figu re , come è pur oggi co stum e quasi
obbligato . Esse potranno doman i im preziosir e
una nuova ed izione per « amatori » ,

Enc iclo pedia dei liguri illust ri. (V ita d i Gel/ava e
della Liguria att raverso i suoi protagonisti ),
Gen ova , ERGA , 1968...

L'Inizia tiva , dire tt a per l'ERGA da Elio Vito
Petrucci e Cesare Via zzi , con la co llabo ra zione
di Mau ro Montarese , C. P. Pessina e tutta una
se rie di red attori che comprende già ottimi
no m i di s tu diosi c pubblicis ti no strani, e re­
s ta ap ert a a ch iunque vogl ia co llabora re , è cer­
to interessante . Abbiamo pe r o ra i primi tre
fa sci co li, Marti n Piagg io del Pe tru cc i , Sini­
ba lda Scorza di Art u ro Dell e piane , e ... Fe lice
Lcvra tto , il cui illu st re p iede pare sia nato
in terra Iigure. La tecn ica ado ttata, oggi di
moda, dei {( piega ti » dis tribu iti attraver so le
edicole dei giorna li e desti nati ad esser ra cco lt i
do man i in volu me, r isponde sopratt u tt o a l­
l'i nt en to in preva len za divulgat ivo dell 'opera ,
ma non manca di s us ci tare qu a lch e p erplessità
cir ca la misura relativ amen te obbligata dei si n­
go li argomenti. A parte la m isura totale che
l' op era intera mina ccia d i raggiungere . Pe r­
alt ro quando la racco lta sarà com ple ta non
potrà mancare di un suo partico lare interesse .

« Gel/ava ",Rivista del COlllulle, Novemb re 1968,
pagg. 154.

Dopo q ua si un anno di silenz io esce que·
s ta « ed izione speciale commemorat Ì\'a del
ci nquan tenario di Vittorio Veneto », cui hanno
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Il disavanzo è stato finora parzialmente coperto con la vendit a di collezioni ed annat e
arretrate, le quali peraltro sono prossime ad esaurirsi .
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